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CONSIDERAZIONI . 

SOPRA ' 

IH OPERE PI PI© 

X MERAVIGLIE DELLA NATURA. 


4. FEBBRI JO 

Brevi meditazioni sopra le opere 
di Dio tratte dalla Santa Scrit- 
tura. 

* V 


Poni mente , o uomo, alle grandi co- 
se che li stanno d’intorno ; arrestati qui 
col pensiero , e le maraviglie considera 
dell’ Onnipotente. Job. XXXVll. i4* 
Eterno è quello, che mercè la sua pos- 
sente virtù dal nulla trasse la terra: egli 
e che con la sua Sapienza fabbricò e for- 
ma diede al mondo abitabile : egli che 



4 I. FEBBRAIO' 

i cieli distese con la sua intelligenza. 

Perocché egli è il solo, che formò il tut- 
to. Jerem. X. 12. 16. 

Alla voce del Signore , che la luce chia- 
mò ad esistenza , nacque immantinente 
la luce. Egli questa preziosa matei ia in 
mezzo al primiero orrore diffuse ; e poi- 
ché vide eh’ ella era buona , la separò 
dalle tenebre, ed ebbero così' principio 
il giorno e la notte. Genes. 1. 3. 4> 5. 

Tu solo sei E Eterno , o Signore , tu 
di cui fattura sono il cielo, e i cieli de’ 
cieli , e tutta la numerosa loro milizia. 
Per te esiste la terra con tutto ciò che 
in essa contiensi ; tu i mari creasti con 
tutto quello che comprendono nel vasto 
lor grembo. Tu dai alle cose tutte la 
■vita ; e a te davanti ossequioso si pro- 
sta tutto 1’ esercito celestiale. Es 11. g. 6. 

Oh come oltremodo'grande e mirabile, 
eterno mio Dio , in tutte le cose il tuo 
potere si manifesta , e la tua magnifi- 
cenza ! Tu di gloria ti ricopri , e di 
maestà ; e della luce ti ammanti come 
di un vestimento. La tua mano come un 
padiglione il cielo distese sopra gl’ innu- 
merabili mondi , che si aggirano nell’im- 
menso voto i ella è che in alto solleva e 
volger fa sopra il capo degli abitatori 
della terra la prodigiosa massa dellé ac- 
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f. febbraio. 5 

que. Servono a te di occhio le nubi 
tu passeggi su le ali de’ venti da un ca- 
po all’ altro del tuo vastissimo imperio. 
Tu dai agli Angeli , ed ai ministri del- 
la tua corte l’agilità del vento , e la ra- 
pidità del baleno. Tu la terra locasti so- 
pra saldissime fondamenta, sicché nella 
sua stabilità non sarà ella per vacillare 
giammai. Un abisso di acque , che sor- 
montavano le sqmmità de’ monti , rico- 
priva da principio questa magnifica mo- 
le; ma all’imperioso cenno della possen- 
te tua voce atterrite si ritirarono , ed 
ubbidienti ne’ serbato] a loro preparati. 
Ps. io 3 . i. 7 . 

Egli ne’ voti spazj distese la immen- 
sità de’ cieli , e in mezzo al nulla sospe- 
se la terra. Egli le acque imprigionate 
raffrena dentro le nuvole , acciocché tut- 
te insieme precipitando non sommergano 
in un diluvio la terra. La forza dell’On- 
nipossente solleva i flutti del mare, e la 
di lui Sapienza un freno mette al loro 
furore. Job. XX FI. j. 8. 12. 

Egli è , che sollevar fa dalla terra i 
vapori , e le nuvole ne compone , donde 
si versa poi il tesoro della benefica piog- 
gia , che irrigando ricrea le sitibonde 
pianure. Non meno ammirabile e’ si di- 
mostra , allorché delle stesse addensate 
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6 I. FEBBRAIO. 

nuvole come di un oscuro velo ricopren- 
do 1’ ampiezza de’ cieli > crea nel merìg- 
gio la notte , ed il fragore del tuono par- 
tir fa dal suo tabernacolo. Egli è * che 
tra le nubi , dove ammontate sembra no 
le acque tutte del mare , i fuochi accen- 
de del rapidissimo baleno , che inorridir 
fa la natura. Ivi è eh 1 ei si asside come 
in un trono di terribile maestà , donde 
ora i formidabili suoi giudizj esercita so- 
pra le colpevoli nazioni , ed ora la fe- 
condità e l’abbondanza a larga mane 
diffonde sopra la terra. Job. XXX FI. 

Romoreggia il tuono, ed il colpo è già 
scagliato , allorché se n ode lo strepito. 
Questa è la maniera, con cui il Dio for- 
te ci annunzia le sue maraviglie : egli 
opera cose sì grandi , che noi non siamo 
in verun modo capaci* di comprenderle- 
Quando egli dice alla pioggia d inver- 
no , cadi sopra 1^ terra , ella tosto di- 
scende ad inondar le campagne. Ad un 
suo cenno vengono le tempeste dal mez- 
zogiorno ottenebrato da folte nuvole , ed 
il freddo portato vien sino a noi sulle 
rigide ali dell’ agghiacciato aquilone.^ Il 
soffio dell’ Onnipossente crea il rigido 
ghiacciò ; esso spira suU’istabile elemen- 
to , e s’ indurano le onde che non ave- 
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1. FEBBRAIO 7 

vano mai posa , e come da una occulta 
forza inceppate , immobili si rimangono. 
Fuggono al di lui comando le nubi, che 
di un oscuro velo ricoprivano il puro ce- 
leste zaffiro ; e folgorante di bello splen- 1 
dorè a regnar tojna sull’ aria 1’ amica 
serenità. Colui che in man si tiene le 
redini dell’ universo, riconduce tutte que- 
ste meteore, acciocché eseguiscano l’opera 
eh’ è stata loro assegnata sopra la faccia 
del globo , sia che voglia impiegarle a 
punire le iniquità della terra , sia che 
si compiaccia di spandere col loro mezzo 
gli effetti del suo favore e della sua bene- 
ficenza. Job. XX XV II. 5. etc. 

Infinito è il sapere dell’ Altissimo , ed 
infinità è pur anco la sua Onnipoten- 
za. Chi è mai che abbia osato di fare a 
lui fronte , senza portar la pena della 
sua stolta temerità ! Egli svelle ad un 
sol colpo dalle fondamenta loro i più sal- 
di monti , e con un soffio del suo furore 
li rovescia , ed al piano gli agguaglia. 
Egli è ., che fa tremare su i cardini suoi 
la terrestre mole , sì che ne crollino or- 
ribilmente le sue colonne. Egli vieta al 
sole di comparire ; « questo astro non 
osa affacciarsi sull’ orizzonte.. Tiene egli 
in serbo le stelle ne’ suoi tesoli ; e sol 
quando cì vuole si schierano elle a va- 
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riare la magnifica pómpa del firmamen- 
to. Egli solo fabbricò la superba volta 
de’ cieli : egli solo passeggia sopra i flutti 
del mare in furore. Chi fu 1’ artefice , 
che la preziosa materia foggiò , onde dal- 
1 estremo polo sfavilla •. !’ amica stella 
de’ naviganti ? Da chi la luce ebbero e 
il moto le costellazioni , che a noi rime- 
natio il freddo ed il calore ? Chi seminò 
Tetra di tanti altri fuochi , che da noi 
non veduti per gli abitatori scintillano 
di un altro emisfero ? Opera Questo Dio 
, cose sì grandi, che non si può loro as- 
segnare alcuna misura ; e tante scyno di 
numero le maraviglie delle sue mani , 
die impossibile riesce l’annoverarle. Job. 
1 X. 4* ole. 

Tu fai dalle rupi scaturire i fonti , e 
ì torrenti sprigioni che rumorosi scendo- 
no ad inondar le campagne ; tu chiudi le 
sorgenti dei larghi fiumi, e il sonante lor 
corso sospendi fra* le attonite sponde. Di 
tua ragione è il giorno : di tua ragione 
è pa rimenti la notte ; perocché tu fabbri- 
casti il sole , e la luce formasti , di cui 
sì vagamente si compone l’aurora. Fu 
" circoscrivesti i limiti della terra : tu al- 
le stagioni additasti con qual ordine va- 
riar dovessero T anno. Ps. L XXIII. i5 

Iddio è il padrone e T arbitro de 1 ver»- 
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I. FEBDRAJO. 9 • 

ti. Egli rimanda alle sue magioni- il ven- 
to dell’oriente e con la possanza di sua 
parola chiama a prendere il governo 
dell’ aria quello del mezzogiorno. Ps. 

L XX VII. 2 6 . 

Iddio da que’ vasti serbatoj , che so- 
pra noi tien sospesi neH’atmosfera, fa di- 
scendere le acque ad irrigare i monti; e la 
terra si arrichisce de’ frutti , eh’ egli le 
fa largamente produrre. Egli di ogni sor- 
ta di erbe e di legumi i prati e i cam- 
pi riveste per uso degli uomini e degli 
animali ; e dal seno delta terra fa usci- 
re il pane per sostentamento dell’uomo. 
Egli dà afle bestie il nutrimento , che 
più si confà alla loro natura ; egli pasce 
i pulcini de’ corvi , che' colle lor grida 
pare che a lui domandino dal nido il ne-* 
cessario alimento. Tutte le creature con 
gli occhi in lui fissi aspettano^h’egli prove 
da a’ loro bisogni ; ed egli somministra a 
cisenna a tempo proprio il suo nutrimento. 
Ps. CHI. i£. CXL FI 9 . CXLIK i5. » 

Ecco ciò che dice il Signore Iddio tuo 
Redentore , e quello che ti ha formato 
nel seno della madre : Io sono il Signo- 
re , che ho fatte tutte le cose : io quel- 
lo , che solo senza 1’ opra di alcun altro 
ho distesi i cieli : io quello , che da per 
me solò ho fondato la terra. If. XLI F. a5. 


w 
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IO 3. FEBBRAIO. 

Poiché cos\ ha detto P Eterno , di cui 
fattura sono i cieli ; quel Dio medesimo, 
che ha creata la terra , e che l’ ha così 
foggiata, con la sapienza di un grande 
artefice. Quest’ ampia mole non uscì sen- 
za consiglio delle sue mani , che fosse 
un corpo voto e deserto ; egli la creò e 
la formò tale,' perchè fosse abitata. Io 
sono il Signore, e non ve n 1 ha' altri fuo- 
ri di me. If. XLV. iS. 

Ricordatevi de secoli precedenti, peroc- 
ché io son Dio, e non v’ è Dio alcuno 
fuori di me , nè chi possa a me assomi- 
gliarsi. lo quello sono, che formo la lu- 
ce , e creo le sciagure. Io il Signore, 
che fo tutte queste cose. If. XLVI. g. 
XLV. n . 


2. FEBBRAIO 

* * 

Una temperatura sempre uguale non 
sarebbe vantaggiosa alla terra . 

N . . ' 

-L voi ci diamo di leggieri a credere , che 
la terra sarebbe un paradiso, qualora in 
tutte le parti di essa, e sotto tutti i suoi 
climi riavesse una uguale distribuzione 
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2. F E B B R A J O. 11 

ili freddo e di caldo -, la medesima fer- 
tilità , e la stessa divisione de’ giorni e 
delle- notti. La limitazione dal nostro in- 
telletto , e 1’ amor proprio , che ci fa ri- 
ferir tutto a’ nostri proprj interessi , so T 
no le principali cagioni , per cui da noi 
miserabili mortali si pensi di questa ma- 
niera. Ma supposto ancora che fossero 
cosi Ordinate le cose , e che in tutte le 
parti del globo vi fusse il medesimo gra- 
do di calore e di freddo , sarebbe £oi 
vero che gli uomini vi si troverebbero 
meglio , per ciò che riguarda il loro so- 
stentamento , gli agi , ed i piaceri della 
. vita ? Tanto è ciò falso , che anzi per Io 
contrario , se Iddio si fosse uniformato 
al piano , che noi avremmo voluto pre- 
scrivergli , la terra sarebbe il più catti- 
vo e disgraziato soggiorno per tutte le 
creature. L’ attuale disposizione delle co- 
se è quella, donde risulta una infinita 
diversità tra le opere del Creatore : ma 
se non avessero luogo le rivoluzioni del- 
le «stagioni , della luce, e delle tenebre, 
del caldo e del freddo , regnerebbe da 
per tutto una spiacevole uniformità , e 
la terra spogliata .de’ suoi più belli orna- 
menti non compatirebbe , che un infeli- 
ce deserto. Tra 1’ immensa moltitudine 
delle naturali produzioni , non ve ne lian- 
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no se non pochissime, le quali possano 
prosperare ugualmente in ogni clima ; 
quindi avverrebbe che non esisterebbe- 
ro punto tante piante e tanti animali , 
che non possono perpetuarsi se non ih 
paesi , ne’ quali vi abbia un certo grado 
di calore. La maggior parte delle crea- 
ture , che (vivono nelle fredde regioni , 
non potrebbono sussistere ne’ caldi paesi; 
laddove per lo contrario questi sono po- 
polati di creature , le quali pevirebbono 
onninamente nelle fredde contrade. Se vi 
fosse dunque per tutto un ugual calore, 
è dimostrato, che mancherebbe -una gran 
parte delle produzioni della Natura : que- • 
sta da per tutto uniforme si vedrebbe 
sfornita di una gran parte della sua av- 
venenza ; e di una infinità di beni , che 
adesso possediamo , non si avrebbe da 
noi nè 1’ idea , nè il godimento. Qualora 
tutti i paesi della terra producessero le 
medesime cose . e godessero di uguali 
vantaggi , verrebbe a cessare trai popq- 
Ji ogni sorta di comunicazione , perireb- 
be non curato il commercio , parecchie 
arti e mestieri non si conoscerebbono pun- 
to. Che diverrebbero poi le scienze .do- 
ve i reciproci bisogni delle diverse na- 
zioni non le ponessero nella felice neces- 
sità di una scambievole corrispondenza? 
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Nulla però di meno si supponga , che 
il calore avesse dovuto essere uguale in 
tutte 'le parti del globo: potrebbesi da 
noi quindi determinare il grado di que- 
sto calore? Sia, per cagion di esempio, 
il medesimo che sotto la zona torrida ; 
chi potrebbe sostenere una simile tempe- 
ratura ? Conciossiachè le ragioni ‘più fred- 
de togliendo sempre dalle più calde una 
parte del loro calore , quando la tempe- 
ratura fosse per tutto ad un egual gra- 
do , De seguirebbe , che il calore diste- 
so sopra tutta la terra sarebbe molto mag- 
giore che non lo è effettivamente sotto 
la tona torrida ; ed in questo caso , uo- 
mini, animali, piante. Ogni cosà in som- 
ma verrebbe distrutta , e tutto perireb- 
be. Per occorrere a questo inconvenien- 
te figuriamoci per tutta la terra un me- 
desimo grado di temperato calore , che 
potesse convenire a tutte le creature; sa- 
rebbe pur d’ uopo allora , che I’ aria a- 
vesse per tutto la stessa elevazione , la 
medesima densità , una elasticità per tut- 
to uguale. Quindi dovrebbe seguite, che 
mancherebbe alla terra una' delle prin- 
cipali cagioni de’ venti , ed in conseguen- 
za di ciò un cumulo di mali verrebbe a 
piombare sopra i di lei abitanti.» 1/ aria 
eh’ è cosi essenziale alla nostra vita,. per- 
chè sia di tempo in tempo purificala, ha 
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2. FEBBRAJO. 

bisogno deir agitazione de’ venti ; dove 
questa le venga a mancare , si converte 
infallibilmente in un veleno de’ più esi- 
ziali. Oltre di ciò l’uguaglianza del ca- 
lore sulla terra produrrebbe ben tosto 
delle malattie e de’ contagj , cbe distrug- 
gerebbero in breve gli uomini e gli ani- 
mali , ed il nostro preteso paradiso si Tra- 
durrebbe in un deserto , o piuttosto in 
un verissimo caos. • > 

Sapiente e benefico. Creatore , quello 
cbe da te è stato fatto, tutto è stato ot- 
timamente fatto : questa cònfessione è il 
risultato di; tutte le riflessioni, che iofac- 
cio nel contemplare le tue opere. Io vo- 
glio assuefarmi a pensar così alla vedu- 
ta di ogni oggetto , Ghe mi si presente- 
rà nel regno della Natura : e se mai do- 
vesse avvenire, cbe mi sembrasse di scor- 
gete in. alcuno qualche difetto , o qual- 
che imperfezione , mi richiamerò ogno- 
ra allo spirito la tua infinita Sapienza, e 
la debolezza del mio intelletto. Molte co- 
se cbe sembrano a prima occhiata con- 
trarie all* ordine ed al bene del mondo, 
sono in realta regolate con una Sapienza, 
e con una Bontà che sorprendono. Quel- 
lo che a me sembra difettoso o imper- 
fetto , a*. spiriti più di me illuminati som- 
ministra giusti motivi di ammirate , e 
di celebrare le infinite perfezioni del Crea- 
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tore : e supposto ancora che io non pos- 
sa esser sempre in istato di ravvisare la 
Sapienza e la Bontà di Dio nella' crea- 
zione , e nella ‘conservazione del mondo, 
mi dee bastare il sapere che quanto ha 
fatto il Signore , non può altrimenti es- 
sere che ben fatto. 

Tale sarà parimenti il giudizio, ch’io 
formerò quindi innanzi sopra il governo 
morale di Dio , e sulla condotta che da 
lui si tiene in ciò che riguarda gli es- 
seri intelligenti. Siccome egli ha disugual- 
mente distribuito il freddo ed il caldo , 
la luce e le tenebre nella natura, ha po- 
sto così una gran diversità nelle sue di- 
stribuzioni riguardo alle ragionevoli crea- 
ture , delle quali non ha voluto in ugual 
maniera regolare il destino. Ma in que- 
sto ancora , siccome nella Natura , le di 
lui vie sono sempre vie di Sapienza e 
di Bontà. Siccome non potrebbe sussi- 
stere il nostro globo , se vi fusse per 
tutto un ugual grado di calore e di fred- ' 
do , egli è certo del pari , che distrutta 
sarebbe la felicità del mondo , qualora vi 
fosse tra le sorti degli uomini Una per- 
fetta uguaglianza. Tutto ciò che il Si- 
gnore ha Tegolato e disposto* tutto è mi- 
rabile e perfetto. » Tutte le di lui vie 
sono misericordia e verità per coloro , che 
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custodiscono il testaménto di lui , che e 
la sita legge , ed osservano i suoi coman- 
damenti ( Ps. A XìP. io ). Gloria sia a 
lui di eternità in eternità. * 

4 S ‘ * 

3. FEBURAJO 

Utilità delle stelle . 

* • 

Il cielo stellato è un teatro il piu sor- 
prendente delle maraviglie dell’ Altissi- 
mo agli occhi di chiunque ami di riflet- 
tere su le opere del Signore. L’ordine , 
la grandezza , e la moltitudine di que- 
gli astri risplendentissimi , che smaltano 
il puro celeste zaffiro , somministrano li- 
no de’ più maraviglio»! . spettacoli ad un 
osservatore , che volga attento lo sguar- 
do alle opere della Natura. Il solo aspet- 
to delle stelle , quando ancora non si a- 
vesse alcuna cognizione della loro Natu- 
ra, e del fine a cui furono destinate, baste- 
vole sarebbe per se medesimo a riempier 
1’ anima' di chi le contempla di ammira- 
zione é di gioja. Qual cosa di fatti più 
bella e più maestosa potrebbe inai im- 
maginarsi di questa immensa estensione 
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di cieli seminata di un infinito numero 
di fuochi, che 1’ azzurro del cielo fa com- 
parile ancora più brillanti , e che sono 
tutti differenti tra loro non iuen di gran- 
dezza , che di splendore ? 

Ma sarebbe egli possibile , che il Sa- 
pientissimo Essere decorata avesse la ce- 
leste volta di questi innumerabili corpi 
d’ immensa grandezza , affin di unica- 
mente procacciare' a’ nostri occhi una nuo- 
va spezie di diletto, coll’ esporci davan- 
ti il magnifico spettacolo di queste not- 
turne bellezze ? Sarebbe egli possibile , 
che creati avesse quest* innumerabili so- 
. li , ad oggetto solo, che gli abitanti di 
questo piccolo globo avessero il piacere 
di contemplare nel firmamento una quan- - 
tità di raggianti punti , de’ quali non 
conoscessero che imperfettissimamente la 
natura ed il fine particolare , ed a’ quali c 
anco si bada tanto di rado? No, non 
può farsene certamente una tale idea , 
dove si consideri che in tutte le parti - 
della Natura una mirabile armonia ci 
ha tra le- opere del Creatore , ed i fini 
eh’ ei si propone ; e che in tutto quello 
ch’ei fa , ha per oggetto l* utilità ugual- 
mente che il piacere delle i$ue creature. 
Non è da recarsi in dubbio che nel col- 
locar gli astri nel Cielo , il Signore ab- 
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bia avuto mire assai più sublimi di quel 
che sarebbe l’aspetto di essi un piace- 
vole spettacolo agli occhi dell’ abitatore 
della terra. Noi, a dir vero, non sa- 
premo precisamente determinare tutti i 
particolari fini , a’ quali possono servire 
le stelle ; ma è agevol cosa perlo meno 
il ravvisare , che dehbono essere desti- 
nate al vantaggio del pari che all’ orna- 
mento del mondo ; e le seguenti consi- 
derazioni bastevoli saranno a convincer- 
ne chicchessia. 

Tra le stelle facili a distinguersi, ve 
ne hanno alcune , che noi scorgiamo co- 
stantemente sopra di noi nella medesima 
parte delucido, senza abbandonar mai 
il loro posto. Queste servono di scorta 
a’ viandanti per terra e per mare nella 
oscurità della notte. Segnano elle al na- 
vigante la strada che dee tenere , e gl’ in- 
dicano quando con maggior 
c<?n minor rischio possa int 
suoi viaggi , e giùgner felice 
go del suo destino 1 . Altre stelle variano 
il loro aspetto ; e avvegnacchè setbino 
sempre tra loro la medesima situazione, 
mutano di giorno in giorno , rispetto a 
noi , l’ordine del loro levare , e del loro 
tramontare. Queste mutazioni ancorché si 
fanno per altro con un ordine inyarialù- 
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le , sono a noi di una . grande utilifàj 
poiché servono a misurare il tempo , ed 
a determinarlo per via di punti fissi. Lo 
rivoluzioni sempre regolali delle stelle 
segnano precisamente il ritorno e la fine 
delle stagioni; quindi l’agricoltore sa 
esattamente per questo mezzo in qual 
tempo ha da seminare, e con qual or- 
dine debba distribuire le operazioni del- 
la campagna. 

Per quanto considerabile però sia l’ uti- 
le , che dalle stelle viene alla nòstra ter- 
ra , potrebbesi ciò non ostante ragione- 
volmente supporre non esser questo n'e.il 
solo , nè il principale oggetto ; che Dio 
si proposta nella creazione di tanti 
globi di cosi prodigiosa grandezza. Come 
è da credersi di fatti, che il sapientissi- 
mo Creatore abbia di tanti milioni di 
mondi e di soli seminata P immensa esten- 
sione del firmamento , affin di unicamen- 
te instruire il piccol numero degli abi- 
tanti della nostra terra della misura del 
tempo e del ritorno delle stagioni ? Ah ! 
che T esistenza di quest’ inntimerabili glo- 
bi debbe essere a più sublime scopo in- 
dubitatamente diretta v e ciascuno di es- 
si debbe aver certo un fine*, proprio e 
particolare. Essendo tutte le stelle altret- 
tanti soli, che somministrandola luce e 
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il calore , animar possono etl avvivare 
degli altri globi , è egli verisimile , che 
Iddio abbia loro accordata questa facol- 
tà inutilmente ? Avrebbe egli creati de- 
gli astri , i quali inviar possono i loro 
raggi fin sù la terra -, senza aver pro- 
dotti altresì de’ mondi , che potessero 
godere della benefica loro influenza? Id- 
dio , che ha popolato di tante viventi 
creature questa terra , la • quéfle non è 
altro che un punto , avrebbe collocate 
poi in quella immensa estensione, tante 
sfere deserte e prive di abitatori ? No 
certamente. Forse che ciascuna di quelle 
stelle fisse, che a migliaja scorgiamo so- 
pra di noi , ha i suoi pianeti , che le si 
aggirano intórno , e per i quali essa è 
stata creata. Forse che quelle sfere, che 
sì vagamente adornano il firmamento , 
sono il soggiorno di differenti ordini di 
creature , e popolate sono siccome la no- 
stra terra di esseri intelligenti , capaci 
di ammirare e di celebrare la magnifi- 
cenza delle opere del Signore. Forse che 
da tutti que’ globi ugualmente che dal 
nostro , si alzano di continuo preghiere, 
e cantici di lode, e di ringraziamento al 
Creatore dell’ Universo. 

Egli è vero , che queste non sono che 
verisiinili congetture , ma queste con- 
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getture medesime non possono essere se 
non molto piacevoli , e di un gusto ben 
delizioso per clii veracemente ami il Sir 
gnore. Cbe sublime pensiero è mai que- ’ 
sto! oltre al piceiol numero di ragione- 
voli creature , cbe abitano il nostro glo- 
bo , una innumerabile moltitudine ve ne , 
ha pine in que' mondi , che di quaggiù 
a’ nostri occhi non compariscono che pic- 
elo! issimi punti di luce. I limiti adunque 
dei nostro mondo non son già quelli del- 
]’ imperio dell’Altissimo. Fuori di questo 
montlo # che noi abitiamo , si trova una 
immensità , in paragone della quale il 
nostro globo, per grande che sia , bada 
contarsi per nulla. Là esistono delle in- 
telligenze , degli esseri senza numero ; e 
tutti magnificano il nome del nostro gran 
Creatore; tutti vi son felici a proporzio- 
ne del fine , per cui furono creati , e 
tutti aspirano forse al godimento di un 
mondo migliòre. 

0 voi , eh’ io non conosco ancor pun- 
to ; esseri diversi , cbe usciti siete sic- 
come io dalle mani di un medesimo Créa- . 
tore , sì , io bramo non men che voi 
di* arrivare una volta a questo mondo 
migliore , dove non più per congetture • 
e per argomenti di probabilità , ma con 
la luce dell ? evidenza , e con dna vista 
chiara e distinta scorgerò Dio , e cuno- 
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soffro appieno le di lui perfezioni , e la 
grandezza delle sue opere. Allora mi tro- 
verò più vicino a queste prodigiose sfe- 
re , che al presente appena giungo a scor- 
gere in menoma parte , e delle quali in 
questo sta to d’ ignoranza , e per la distan- 
za , in cui sono poste , uon ho che una 
imperfettissima cognizione. Allora sì eh’ io 
potrò prendere il volo : e trapassando 
rapidamente da un piaueta all' altro , 
inalzandomi da una all’ altra stella, avrò 
la felicità di adorale 1’ Altissimo. Deh 
quando verrà egli mai questo avventu- 
roso momento ! 


. 4. FGBliRiJO 

J 

Maravigliosa struttura dell' Occhio, 
1 ’ x . 

occhio sorpassa infinitamente qualsir 
voglia produzione dell’ingegno e dell’in- 
dustria degli uomini. La struttura di esso 
è la più sorprendente cosa , che l’ inten- 
dimento umano abbia, potuto anivare a 
conoscere e 1’ aitehce più valente non 
saprebbe-in questo genere alcuna maccbi- 
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na immaginare , la quale non fosse inib- 
nitamente inferiore alla inimitabile per- 
fezione dell’ organo della Vista. Siasi pur 
quanto si voglia in lui perspicace 1’ inge- 
gno, singolare il sapere e 1 industria, non 
farà nulla contuttociò che non abbia le 
imperfezioni proprie ed inseparabili da 
tutte le opere degli uomini. J\oo. si può 
da noi , egli è vero , perfettamente rav- 
visar l’arte , cui la Divida Sapienza ha 
impiegata nella formazione di questo bel- 
1’ organo ; nulla però di meno quel poco 
soltanto che ne conosciamo , dee bastare 
a convincerei dell’ infinito sapere , della 
bontà , e del potere del nostro Creatore : 
e 1’ essenziale di questa cognizione , per 
debole e difettosa che ella sia , debbe es- 
sere il farne uso per magnificare ii nome 
dell’ Altissimo. 

Qual maraviglia non dee recarci pri- 
ma di tutto la disposizione delle parti 
esterne dell* occhio , dove si punga mente 
a’ mezzi, che il Creatoie'ba impiegali per 
la difesa e conservazione di esso Gli oc- 
chi sono incastrati dentro la testa a una 
certa profondità , e cerchiati d’ un osso 
duro e solido , che li ripara vantaggiosa- 
mente da qualsivoglia urto ed offesa este- 
riore. Le sopì acciglia che formano un ar- 
co al di sopra degli occhi non debbono 
.esser già solo considerate pel verso della 
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bellezza e dell* ornamento che fanno * ma 
piuttosto p^r quello dell’ oihcio a cui ser- 
vono , col trattenere le gocciole del su- 
dore , la polvere , ed altre simili cose , 
che scorrendovi dalla fronte potrebbono 
ad essi nuocere , o incomodarli. Le pal- 
pebre sono esse pure una difesa di que- 
sto genere ; anzi di più siccome si chiu- 
dono allorché dormiamo, impediscono co- 
si nel sonno 1’ azione delia luce , che po- 
trebbe interrompere il nostro riposo. I 
peli che guerniscono le palpebre , e che 
si chiamano ciglia, servono anch’ essi al- 
la perfezione, ed alla buona custodia del- 
1’ occhio ; conciossiachè , oltre l’importan- 
te servigio che fanno col rompere la so- 
verchia impressione della luce che potreb- 
be alle volte offenderci ; ' trattengono la 
polvere , o altra somigliante cosa , che 
tentasse introdursi e far danno agli occhi. 

Di più inaraviglioso artifìcio però si scor- 
gerà essere f interna struttura di questa 
macchina , sol che diasi una occhiata al- 
T apparato di tante parti che la compon- 
gono. Tutto l’occhio, è composto di tu- 
niehe j , di muscoli e di vene. La tunica 
o membrana esteriore , che chiamano coj- 
nea , è trasparente e di tal durezza , che 
può resistere agli urti più forti. Imme- 
diatamente sotto la cornea giace un’ al- 
tra tunica distinta col no#uè di uvea j des- 
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sa è circolare e colorita , ed ha nel mezzo 
un’ apertura o perforazione che chiamasi 
pupilla , e che sembra esser nera. In fon- 
do a quest’ apertura sta situato il cristal- 
lino , che è uno degli umori deli’ occhio 
perfettamente trasparente , di figura len- 
ticolare , e composto di molte sottilissi- 
me lamette collocate 1’ una sopra dell’al- 
tra. Al di sotto del cristallino si scorge 
una sostanza .limpida e trasparente , che 
per la somiglianza , che ha con il vetro 
liquefatto , chiamasi 1’ umor vitreo. La 
cavità ; o sia camera anteriore tra la cor- 
nea ed il cristallino contiene un umore 
limpido e fluido al pari dell’ acqua , che 
per questa ragione ha avuto il nome di 
umor acqueo ; e questo umore facilmente 
si rinnova, quando sia scolato dall’ occhio 
per qualche ferita riportata nella cprnea. 
Sei muscoli disposti e congegnati con la 
più sorprendente maestria fanno mover 
1’ occhio per qualunque verso : col soc- 
corso loro si alza , si abbassa , si volge 
a dritta , e a sinistra , obhliquamente , 
o in giro , secondo che lo esige il biso- 
gno. La parte però più essenziale , e la 
più mirabile insieme di questa machina 
è la retina : questa è una membrana che 
si distende sul fondo dell’occhio, siccome 
su d’ una parete di una camera , ed è 
Toni. IL a 
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tessuta di finissime e delicatissime fibre * 
aderenti ad un nervo che deriva dal cer- 
vello , e che chiamasi il nervo ottico. Que- 
sta è la parte, su cui si fa propriamente 
la visione ; perciocché gli oggetti vanno 
a dipingersi in fondo dell’ occhio su que- 
sta membrana , e quantunque l’immagine 
degli oggetti vi si dipinga a rovescio , si 
veggono ciò non ostante nella loro vera 
posizione. Ora per formarsi* una idea del- 
la estrema finezza di questa pittura , che 
si fa sopra la retina , basti il considera- 
re che lo spazio di mezzo miglio , vale a 
dire più di mille e cento verghe , non oc* 
• cupa che la decima parte di un pollice , 
allorché si rappresenta nel fondo dell’ oc- 
chio su questa membrana. 

Quai ringraziamenti non ti debbo io 
dunque , o adorabile Creatore , pei ma- 
raviglioso artificio che hai Usato nella for- 
mazione di un organo tanto necessario al- 
la mia esistenza ed alla mia felicità ! Nel- 
la struttura di esso , nella disposizione 
di tutte ledi lui parti l'anima mia rico- 
. flosce con giubilo la tua Sapienza , il tuo 
Potere, la tua infinita Bontà. Fino a que- 
sto punto io non ho considerato 1’ organo 
della vista , siccome meritava che fosse 
considerato , vale a dire come un capo 
d opera delle tue mani, e come una pruova 
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dimostrativa che il mio corpo, persino nel® 
le sue più piccole parti , non è mica un 
effetto del caso ; o un accozzamento di 


parti senza disegno , e senza che in cia- 
scuna di esse la tua sapienza , che le for- 
mò si abbia proposto per fine 1‘ utile , e 
il piacere mio. Al presente però comincio 
a scorgere le maraviglie delia tua Sapien- 
za , e son vivamente colpito dallo* stupo- 


re nel considerare me stesso , e tutte le 


opere della tua mano. Deh mi perdona , 
o mio Sapientissimo Creatore , se nell’uso 
che ho fatto fin qui de’ miei occhi , non 
ho a te indirizzati i miei pensieri , o se 
pure a te indirizzandoli non gli ho accom- 
pagnati con la più viva gratitudine a’ tuoi 
beneficj. Disponimi ora tu a ricordarmi 
sovente de’ tuoi favori con più di ricono- 
scenza , ed a glorificarti mai sempre con 
1’ uso de’ miei occhi. Tu in’ insegna a ser- 
virmene in modo , che corrisponda a’ tuoi 
sapienti consigli nell’ avermeli conceduti ; 
che non ne abusi giammai, e che un sì 
bell’ organo non sia giammai per mia col- 
pa profanato e disonorato. Fa tu che so- 
vente io T impieghi d’ora in avanti a con- 
siderar le tue opere , e che quante volte 
contemplerò il cielo , la terra , o me stes- 
so , un sentimento di riconoscenza mi ec- 
citi a celebrare ed a benedire la tua ma- 
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ravigltosa Bontà. Quando poi vedrò i di- 
versi mali , e le miserie che fanno geme- 
re una gran parte de’ miei simili , ah che 
i miei occhi versino lagrime di pietà , ed 
il mio cuore non resti chiuso alla com- 
passione ; ma versino lagrime di piacere 
ogni volta che riceverò qualche nuovo con- 
trasegno della tua Bontà , o allorché avrò 
la felicità di far qualche bene agli afflitti 
ed agl’ indigenti per sollevarli ne’ loro af- 
fanni , e per asciugare il loro pianto. In 
questo modo potrò lusingarmi di corrispon- 
dere a’ consigli della tua Bontà , e di ren- 
dermi degno della tua approvazione. 


5. FEBBRAIO 


Il Terremoto . 


-A- due maniere di scuotimenti è sogget- 
ta la nostra terra : una di queste è pro- 
dotta dall* azione de’ fuochi sotterranei , 
e dalla esplosione de’ vulcani. Tosto che 
le materie atte a formare accensioni sot- 
terra vengono ad infiammarsi per un effet- 
to della fermentazione, in cui sono state , 
il fuoco fa degli sforzi violenti da tutte 
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le parti , e dove non trovi naturalmente 
un libero esito , solleva con la sua forza 
la terra che gli sta sopra , e sospingen- 
dola con la maggior violen'za si forma un 
passaggio da per se stesso. A questi ga-* 
g bardi urti interni si scuote il suolo su- 
periore e circonvicino , in quella guisa 

E resso a poco che l’accensione di una lub- 
rica di polvere produce uno scuotimen- 
to ed una sensibile commozione a più le- 
ghe di distanza. Queste spezie di terre- 
moti non si fanno mai sentire per un gran 
tratto di paese , ma agiscono soltanto só- 
pra qualche distretto particolare in vici- 
nanza de* vulcani , e solo allora ohe que- 
sti monti sono in azione , o più spesso in- 
nanzi Ig piena eruzione. 

• ? Vi ha però un’altra spezie di terremoti 
dagl 'indicati molto diversi per gli effetti 
che producono , e forse ancora per le ca- 
gioni. Di questa spezie sono que’ terribili 
movimenti che si fanno sentire a molta 
distanza , e scuotono un lunghissimo trat- 
to di paese , senza che apparisca sopra 
la terra alcun nuovo vulcano . o senza che 
i vulcani esistenti diano segno di nuova 
eruzione. Noi abbiam. degli esempi di 
mili terremoti ; che nel medesimo tempo 
si sono fatti sentire nell Inghilterra , nel- 
la Francia r e nell’ Alleiuagua. L’ azione 
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loro si stende considerabilmente più in 
lunghezza, che in larghezza, facehdo scuo- 
tere dove con maggiore , e dove con mi- 
nor violenza lunghissime strisce di terra 
in diverse parti r e sono sempre accom- 
pagnati da un sordo romorc somigliante 
a quello di un grave carro , che corra 
velocemente. 

Per intendere in qualche maniera quali 
possano essere le cagioni di questa spezie 
di terremoti , faremo le seguenti osserva- 
zioni. Tutte le materie infiammabili e ca- 
paci di esplosione , come sarebbe appunto 
la polvere .da cannone , producono , me- 
diante l’ infiammazione , una gran quan- 
tità d’aria. Quest’aria prodotta dal fuo- 
co è talmente rarefatta , che deve cagio- 
nar degli effetti molto violenti , quando 
sia stata lungamente rinchiusa e compres- 
sa nell’interno della terra. Si supponga 
dunque che ad una considerabile profon- 
dità , esempigrazia di cento o dugento te- 
se , si trovino delle piriti , ed altre ma- 
terie sulfuree , che per 1’ azione dell’aria 
vengano ad infiammarsi , bisogna neces- 
sariamente che cerchino qualche esito, e 
noi trovando , che producano le scosse piu 
violente. 

Non si può con parole spiegare quanto 
funeste e terribili sieno queste spezie di 
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terremoti. Tra tutte le rovine , tra tutti 
i disastri , che accadono sopra la terra , 
non ve n’ ha àlcuno tanto formidabile , 
che tanto esterminio rechi , e renda inu- 
tile tutta la providenza , e tutte le misu- 
re degli uomini , quanto i terremoti. Al- 
lorché i fiumi nel traboccare dal loro let- 
to allagano spaziose campagne e portan 
via intieri villaggi , vi ha pure qualche 
riparo da opporre incontro al disastro , 
o con 1’ alzare degli argini , che rompano 
il furore dell’ onde , o col ritirarsi sulla 
più alta parte degli edificj , o col salvar- 
si su i monti ; ma ne’ terremoti impos- 
sibile , o vano riesce qualunque siasi espe- 
diente. Le calamità di altra spezie si pos- 
sono quasi tutte evitare ; il fulmine non 
ha mai consumato le intere città e le pro- 
vincie ; la peste può senza dubbio diser- 
tare le più grandi e più popolose città , 
ma non sarà mai accaduto sinora che le 
abbia intieramente distrutte : laddove il 
terremoto è un flagello , che si scaglia 
sopra tutto un paese con veemenza tale , 
che niente gli può far resistenza , e ina- 
bissa vastissime popolazioni , ed intieri 
reami senza che rimanga neppure un ve- 
stigio di ciò che erano prima. 

0 Signore Iddio ! Dio Onnipotente, chi 
potrebbe sussistere dinanzi a te allorché 



3a &. FEBBRAIO. 

fai mostra del tuo potere ! Chi resister 
potrebbe al tuo sovrano potere , allor- 
ché ti alzi per giudicare le nazioni. Tre- 
ma e si scuote a te davanti la terra , 
e i fondamenti delle montagne crollano 
impauriti, e romoreggiano all 1 accender- 
si della tira collera. » 1 più saldi mon- 
ti traballano , e scompariscono i colli sot- 
to la vendicatrice tua destra. Trema in- 
nanzi al tuo cospetto la terra con tutto 
V universo , e con tutti gli abitanti di 
esso. Il tuo ( furore divampa come un 
incendio , e le rocce si stritolano dinan- 
zi a te » ( Nahum I. 5. 6. ). Chi non ti 
temerà dunque o Re della terra ! Sì , noi 
riconosciamo e adoriamo , o .Signore , la 
tua sovrana Maestà. I tuoi giudizj sono 
incomprensibili ; ma nell 1 istesso tempo 
tu. sei buono e misericordioso in tutte le 
tue disposizioni. Procura , anima mia di , 
essere befi persuasa di questa verità. An- 
che allora che il Signore fa pompa dei 
suoi terribili giudizj sopra la terra , al- 
lorché nell ardore della sua collera man- 
da 1’ esterminio e la desolazione sopra in- 
tere nazioni , anche allora le di lui vie 
verso le sue creature sono vie di Sapiens 
za , e di Bontà. Come potrebbe mai , o 
uomo , venirti in pensiero : che per di- 
struggere le tua esistenza egli comandi 
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alia terra di scuotersi con Vanto spavento? 
Tu che nn sodio può rovesciare al suolo, 
potresti darti a credere, che l’Altissimo 
per ridurti in polvere abbia bisogno di 
impiegar gli elementi , e di servirsi di 
tutte le forze della Natura? Riconósci piut- 
tosto in queste così terribili rivoluzioni - 
ben più importanti disegni. Gli scuoti- 
menti della terra han luogo anch’ essi nel 
piano della creazione, e concorrono pur es- 
si alla conservazione del tutto. I terremo* 
ti , non può negarsi , abbattono villaggi 
e città , e sotto le loro medesime rovine 
seppelliscono intere provincie . con rester- 
minio e la strage di più migliaja di crea- 
ture : ma che son mai diecimila provin- 
cie, che sono centomila creature in con- 
fronto dell’intero mondo, e della innu- 
merabile moltitudine di viventi , che so- 
no sparsi per tutto l’imperio della crea- 
zione ? Sii , o uomo , per' lo tuo riposo 
ben persuaso di questa verità , che quan- 
to ci ha di terribile e di spaventevole nel- 
la Natura , jche tutto il male apparente, ' 
che tutte le imperfezioni , che noi scor- 
giamo nel mondo , necessarie sono per la 
conservazione del tutto , e per manifesta- 
zione della gloria del Signore. 

Tu sarai dunqne mai sempre , Essere 
immenso ed onnipotente , l’ oggetto delle 
Tom. IL 3 
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mìe adorazioni? ed il tuo Nome sarà sem- 
pre da me benedetto anche allora , che 
ti piacerà di scagliale i tlagelli tuoi su 
la terra , e manderai sopra di lei il ter- 
rore e la desolazione. Farò ancora di più: 
io mi riposerò con una pienissima confi- 
denza sulle paterne tue cure. Quando ari- 
che il mondo venisse, a perire : quando 
si sprofondassero i monti , e corressero a 
gettarsi nel mare , tu sarai sempre il mio 
sostegno , la mia forza , il mio certo re- 
fugio. Tu sarai sempre in tutti i disastri 
che mi possano sopravvenire , il mio soc- 
corso , e ’l mio protettore. 

Basta che io possegga una retta coscien- 
za , e niente potrà recarmi terrore nella 
Natura, quando ancora tutte le cose mi 
traballassero intorno. Si apra pure sotto 
' a miei piedi la terra, s’ inabbissi pur l’u- 
niverso ; io senza temer di nulla potrò di- 
re ognora con tutta la confidenza : Iddio 
è la mia fortezza , egli è il mio difenso- 
re: Ja possente sua destra non lascerà mai 
di sostenermi. , 

'» 


i 
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j 

Il flusso e riflusso del mare. 

, ! 

JLa maggior parte della superficie Ilei 
nostro globo è ricoperta di acqua , e que- 
sto immenso adunamento di acque è quel- 
lo , che vien chiamato mare , è che per 
parecchi riguardi si distingue da’ laghi e 
da’ fiumi. Questi secondo le diverse sta- 
gioni sono più o meno abbondanti di ac- 
qua , laddove il mare ne ha quasi sempre 
la medesima quantità. Ma un fenomeno 
singolarissimo presenta il mare , che noa 
si osserva in altre acque , cioè quell’ al- 
zarsi , ed abbassarsi che fa alternativa- 
mente due volte al giorno con certe re- 
gole fisse." Allorché T acqua del mare si 
trova in un porto , o .lungo le coste nel-i 
la sua maggiore altezza , comincia tosto 
a decrescere , e proseguisce-ad abbassar- 
si per sei ore di seguito , finche in. capo 
a questo termine si trova nel suo mag- 
giore abbassamento. Scorse le sei ore del 
ritiramento che fa il mare abbassandosi , 
torna di bel nuovo ad alzarsi av vacan- 
dosi verso le coste , 'e così proseguisce 
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per altre sei ore , sino che scorso questo 
intervallo , si trova un’altra volta alla 
sua maggiore altezza. Ritirasi quindi nuo- 
vamente per altre sei ore verso l’alto ma- 
re per alzarsi in seguito un’ altra volta 
in pari spazio di tempo ; cosicché dentro 
ventiquattr’ ore l’acqua si è alzata e si è 
ritirata due volte » e si è trovata alter- 
nativamente due volte nella sua maggio- 
re e nella sua minore altezza. Questo 
regolare , ed alternativo movimento delle 
acque del mare' , che si alzano verso la 
riva, e poscia se ne ritirano , è ciò che 
propriamente si chiama- il flusso ed il ri- 
flusso. 11 flusso è quando il mare gonfian- 
dosi ingrossa ed ascende contra le coste ; 
il riflusso poi è quel movimento che ri- 
spinge l’acqua verso l’alto mare. Quello 
però che ha da osservarsi principalmente 
in questo fenomeno è , che la marea si 
regola secondo il corso della luna'; con- 
ciossiachè il flusso, è più forte e si alza 
fnaggiormente nel tempo del plenilunio,, 
e del novilunio , ed è minore per lo con- 
trario nel tempo de’ quarti. Il movimento 
delle acque si scorge àncora molto più 
considerabile nella primavera e nell* au- 
tunno , che nelle altre stagioni ; per lo 
contrario le maree sono debolissime verso 
i solstiz j . Questo fenomeno si osserva mas- 
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almamente nell’ Oceano, dove l’acqua oc- 
cupa. una estensione molto maggiore , ma 
è assai meno sensibile ne’mari più ristret- 
ti, siccome nel Mediterraneo. L’aver det- 
to che questo periodico movimento' si fa 
ogni sei ore , non debbe già intendersi in 
modo da credersi che dopo le sei ore , 
esempigrazia dell’ abbassamento, l’ acqua 
ritorni immediatamente ad alzarsi; imper- 
ciocché si è osservato che tanto dopo l’ab- 
bassamento, quanto dopo linalzamento, si 
mantiene in quello stato circa undici, o do- 
dici minuti ; donde segue che it giorno 
dopo queste rivoluzioni posticipano circa 
trequarti d’ora, e non ritornano all’ora 
medesima , che in capo di trenta giorni, 
che è per l’appunto il tempo che «scorre 
tra una luna nuota , e l’altra. 

Dalla costanza e regolarità di questo 
maraviglioso fenomeno si può oggimai con 
certezza concludere , che il flusso e ri- 
flusso del mare abbia qualche relazione 
con i movimenti della luna. Ma senza cu- 
rarsi di fare altre ricerche su la cagione 
di un fenomeno , ne^ quale vi ha certo 
ancora molta oscurità , senza decidere se 
fia la pressione della luna su la nostra 
atmosfera , e conseguentemente su le ac- 
que del mare, oppure la gravitazione del- 
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le parti della (erra verso la luna che pro- 
duca il flusso e ’l riflusso , facciamo piut- 
tosto riflessione sulle mire , che Iddio si 
ha próposte in così rimarchevoli rivolu- 
zioni. Il non poter dare una giusta e per- 
fetta spiegazione delle leggi della Natura, 
è una ignoranza sempre meritevole di per- 
dono ; è però una sbadataggine , ed una 
ingratitudine , 1* una e 1* altra inescusa- 
bili , il non punto riflettere su la giove- 
vole influenza , che queste leggi e questi 
grandi fenomeni hanno su la nostra terra , 
o il dimenticar qnella riconoscenza , che 
noi dobbiamo per questo al benefico Pa- 
dre della Natura. 

11 primo vantaggio procuratoci dalle ma- 
ree si è di risospigner l’acqua de’ fiumi, 
e di render il loro letto cosi profondo , 
che possano condurre sino alle porte del- 
le* grandi città i più enormi carichi delle 
mercanzie straniere ; il cui trasporto si 
renderebbe impossibile senza questo soc- 
corso. I vascelli aspettano questi accre- 
scimenti di acqua per loro cosi vantag- 
giosi , e se ne appjofittano per giugnere 
alla rada senza toccare il fondo , o per 
entrar nel letto de’ fiumi senza pericolo 
di arrenarvisi. Dopo un sì importante ser- 
vigio le maree scemano , e lasciando ab- 
bassare il fiume come prima , agevolano 
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agli abitanti il possesso de’ vantaggi, che 
traggono dal suo corso ordinario. Un al- 
tro utile , che ebbe per mira il Creato- 
re in questo perpetuo equilibrio delle ac- 
que > fu d’ impedire eh’ esse non si' cor- 
■rompessero , o non s’infettassero con un 
soverchio riposo. Egli è vero che a que- 
sto in gran parte contribuiscono ancora i 
venti; ma siccome il soffio è passaggie- 
ro , ed è seguito bene spesso da calme 
grandi , che lungamente molte volte re- 
gnano sopra le acque , potrebbono queste 
generare un corrompimento nel mare , che 
è il ricetto , dove vanno a deporsi tutte 
le scolature della terra. Affine dunque di 
impedire le nocive deposizioni di tante 
sostanze , Iddio aggiunse alle irregolari 
ed interrotte scosse de’ venti il ootidiano 
•flusso e riflusso. Il moto dell’ acqua , che 
s’ alza e s’abbassa , disperde e assottiglia 
ogni volta più le corrotte particelle del- 
le immondezze che vi si scaricano ; e per 
vie meglio mantenere il mare nella sua 
purità , il flusso e riflusso vi sparge ogni 
giorno da un capo all altro il sale di cui 
esso è ri peno , e che senza questa agita- 
zione tosto piomberebbe al fondo. 

Queste considerazioni , o cristiano, pos- 
sono. farti naturalmente sovvenire di una 
circostanza : che ha un grandissimo rap- 
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porto con il fenomeno , sul quale abbia- 
mo fatta riflessione. La tua vita mede- 
sima non ;è che un continuo flusso e ri- 
flusso , per lo crescere e per lo scemare 
che fa ogni dì , siccome le acque del ma- 
re. Tutto in essa è incostanza/, tutto è 
soggetto a variazione ; niuna cosa vi è 
di lunga duratg ; non vi ha punto di al- 
legrezza , di speranza, e di felicità , cbe 
sia permanente. Tu nuoti in mezzo ad un 
fiume rapido ed incostante : usa adunque 
di tutto l avvedimento per non essere stra- 
scinato nell’abisso , e adopera ogni. sfor- 
zo per giugner felicemente al porto , cbe 
ti è destinato , e alle ridenti e fiorite spon- 
de di quell’ avventurosa regione, in cui 
soggiorna la véra e perpetua felicità. Da 
un’altra parte benedici il Signore, il qua- 
le non permette cbe sieno di lunga du- 
rata i tuoi mali ed i tuoi travagli. Un 
dolore violento e durevole non è niente 
meno incompatibile con la nostra natura 
di quello, cbe sia una costante e perfet- 
' ta felicità. Queste vicende medesime , per 
le quali sei costretto a passare , hanno 
ancor esse per te un sicuro vantaggio, Se 
per l’ intero corso della vita godessi tu 
di una felicità non mai interrotta potre- 
sti facilmente dimenticarti del Signore > 
e dar luogo all’ orgoglio nel tuo spirito; 
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siccome dall’altro canto una continuata 
serie di disgrazie e di traversie ti gette- 
rebbe nell’ abbattimento , e indurirebbe 
il tuo cuore, benedici dunque il tuo Pa- 
dre Celeste , che abbia fatte a questo ri- 
guardo così sagge disposizioni , e procura 
in tutte le circostanze , ed in tutti gli 
eventi della tua vita , così’ nella prospe- 
rità come nella sciagura , di governarti 
in maniera , che sia degna della tua vo- 
cazione , e della speranza della vita im^- 
mortale. 

\ 

... ... . .. , . c ... i ■ ■ — 

7. FEBBRAIO 

Il spie non sempre si mostra . 

T 

Xt. cielo non è sempre copertoli di nu- 
vole apportatrici di pioggia e di neve. 
Elle per l’ordinario si disperdono dopo 
che hanno vergato sopra là terra 1’ ab- 
bondante provisione di acqua , che chiù- . 
elevano entro il loro grembo , e clan luo- 
go nel cielo alta più bella serenità. L’a- 
spetto del sole , che per alcuni giorni ci 
era stato involato dal denso velo delle 
nuvole » ravviva tutte le creature , e le 
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riempie di allegrezza e di gioja. Nella 
state noi siamo assuefatti alla presenza 
di questo bell’astro; ma , siccome nel 
verno non si mostra che ben di rado . 
e solo per poco tempo , e -per così dire 
alla sfuggita, apprendiamo quindi a me- 
glio apprezzare i suoi beneficj. E non è 
questa , o cristiano , una osservazione , 
che tu puoi fare su tutti gli altri doni, 
che ricevi dalla mano di Dio ? M’ ingan- 
no io forse nel credere ; che dagli uo- 
mini assai poco si conosce comunemente 
il valore de’ beni di questa vita , e che 
li riguardato essi il più delle vòlte con 
indifferenza , fintantoché niuna cosa ne 
disturba loro il pacifico possesso? La buo- 
na salute , la tranquillità , 1’ amicizia , 
una discreta fortuna , e mille altri beni, 
de’ quali godono cotidianamente , non 
sembrano a loro di quel pregio di cui 
pur sono in effetto ; e ben sovente av- 
viene , ebe non comincino a sentirne l’ec- 
cellenza , se non quando si accorgono di 
averli perduti. Fa d’ uopo comunemente 
che ci assalga una infermità , che gli 
amici ne volgano le spalle ; che ci strin- 
ga il bisogno e 1’ indigenza , perchè ar- 
riviamo a conoscere qual felicità sia il 
godere di una buona salute, 1’ avere un 
amico fedele, e Tesser fornito de’ mezzi 
da sussistere decentemente. 
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Allorché il cielo si rischiara dopo una 
lunga oscurità , non lascia per questo la 
terra di farsi vedere ancora per qualche 
poco di tempo in malinconico sembiante. 
Egli è vero , che i raggi del sole la ral- 
legrano alquanto ; ma ciò non basta a 
renderle tutta la sua bellezza. Il sole 
non ha ancora sufficiente forza per vin- 
cere il freddo , che ha indurita ed in- 
ceppata la terra, e pèr rendere alla Na- 
tura che sembrava morta tutto il vigo- 
re. Così pure avviene , che i lumi dello 
spirito non sempre giungono a riscaldare 
il cuore dell’ uomo : e ben Io sperimen- ’ 
tate voi , miei cari fratelli , .che langui- 
te nell’ infortunio e nell’ afflizione'. Nel 
verno di vostra vita * oppure in altre do- 
lorose e spiacevoli circostanze vi accade 
alle volte di scorgere un cotal poco da 
lungi la gioja ed il piacere , senza po- 
terne gustar la dolcezza , ed esserne ria- ’ 
vigoriti dal possedimento. Ciò non per- 
tanto voi dogete ringraziare il vostro ce- 
leste Benefattore di questi raggi di gioja, 
i quali vengono di tempo in tempo a ri- 
crear la vostra anima , ed a disacerbare 
gli affanni e le inquietudini , quando ari- 
cor ciò non- fosse che . per qualche mo- 
ménto. Io.itìi stringo, 0 mio Dio , a chie- 
derti sol questo favore. Se è tuo volere, 


Digitized by Google 



♦ • 

• . •* , 

44 7* * E ® B R A J 

che qualche ora della mia vita sia ma- 
linconica e tenebrosa , non sarà perciò 
che ne mormori , e ne perda il coraggio. 
Degnati solo di ravvivare di tanto in tanto 
il mio spirito con qualche raggio di ‘gio- 
ia , e di farmi scorger da lungi un av- 
venturoso destino nella Eternità. Tutto 
quel die oso addimandarti non è, se non 
qualche momento di Sollievò e di confor- 
to , che mi aggiunga forza a sopportar 
con coraggio i nugolosi giorni dell’ av- 
versità. ' - * 

Oh come è inconsfante la serenità del 
cielo in questi giorni d’ inverno ! e quanto 
poco si ha da far capitale de’ benefici 
raggi del sole! Egli si mostra adesso 
con unq dolce maestà ; ma ben tosto sa- 
rà coperto di nuvole e prima del mez- 
zodì non si vedrà forse più nulla di quel 
gajo splendore , con cui questa mattina 
rallegrava la terra. Tale è pur l’ inco- 
stanza di tutte le scene della nostra vita 
sopra la terra. È un inganno il promet- 
terci sin che viviamo gioja alcuna du- 
revole , e felicità senza interrompimento. 
Questo pensiero dee renderci saggi e cauti 
ne’ giorni della prosperità , e temperare 
il nostro amore per li beni della terra. 
Tutto è quaggiù soggetto ad incostanza 
ed a cambiamento. La sola virtù è im- 
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mutabile : ella Sola può farci sopportar 
le vicende e le disgrazie, di questo mon- 
do , e fortificarci nella buona e nella 
malvagia fortuna fintantoché mercè pure 
di lei dato ne sia di gingnere in quelle , 
avventurose regioni , nelle quali ci è ri- 
serbato il possesso di una perfetta feli- 
cità , senza alcun’ombra di variazione e 
di cambiamento. 


8 . FEBBR A JO 

\ 

La luna. * 


Jl ra i corpi celesti , dopo de! sole la 
luna è quella , cbe ba le più giovevoli 
influenze sopra il nostro globo ; cosicché 
quando anche non foss’ ella per se me- 
desima un oggetto meritevolissimo della 
nostra attenzione , il diverrebbe almeno 
per li considerabili vantaggi , che ci pro- 
cura. Per osservare parecchi fenomeni di 
questo secondario pianeta , non fa punto » 
mestieri di telescopio ; coneiossiaehè con 
la semplice vista soltanto si scorge be- 
nissimo la Luna essere un corpo opaco , 
e cbe la parte di lei luminosa è sempre 
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quella che sta: rivolta verso il sole. L’ ac- 
crescimento e lo seemamento della sua 
luce sono bastevole argomenti a provare 
essere il di lei corpo di forma sferica ed 
opaco naturalmente , e che intanto ri- 
splende in quanto riceve luce dal sole. 
Ella gira una volta intorno alla terra 
nello spazio di vetìtiquattr’ ore , e in ca- 
po a circa ventisette giorni compie la sua 
propria rivoluzione ; cosicché nel mentre 
che la terra fa una sola rivoluzione in- 
torno al sole nello spazio di uno anno , 
la luna ne compie dodici intorno alla 
terra. A ben poco però si riduce quello, 
che ad occhio nudo si può osservar nella 
luna , in paragone del molto di più, che 
se ne scopre con i telescopi , e se ne de- 
duce con la certezza de’ calcoli astrono- 
mici. Quali obbligazioni dunque non ab- 
biala noi a quegli illuminati uomini, che 
per ampliare le nostre cognizioni , e per 
maggiormente manifestare àgli occhi de- 
gli uomini la gloria del Creatore si sono 
occupati in utili ricerche , ed hanno fatte 
talr' scoperte , che ci pongono in istato 
di formarci le più sublimi idee de’ corpi 
celesti ! Mercè delle loro laboriose osser- 
vazioni noi sappiamo oggi che la luna , 
la quale apparisce sì . piccola alla sem- 
plice vista, è non pertanto di considera- 
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bile grandezza relativamente alla terra.. 
La di lei superficie ha di estensione circa 
663o4a. miglia quadrate , d’onde si de- 
duce non esser più che quattordici volte 
minore della superficie del nostro globo. 
Quantunque la luna sia tra tutti i pianeti 
il più vicino alla terra , si è non per- 
tanto scoperto-, che n’ è distante 5ooo. 
miglia. Diverse macchie si osservano sul 
disco lunare , le quali sono altresì visi- 
bili all’ occhio non armato di telescopio. 
Alcune di queste macchie appariscono 
pallide e oscure , altre poi si ravvisano 
più o meno luminose , secondo la mag- 
giore o minor quantità di luce che ri- 
flettono.. Queste parti luminose vi ha tutta 
la verisimielianza che siano alture e raon- 

O 

tagne , le quali, dall’ alto della loro cime 
riflettono il lume del sole ; e le macchie 
oscure per lo contrario debbano essere 
spaziosi adunamenti di acque , siccome 
mari e laghi , i quali , conforme è (a 
natura de' corpi fluidi , e trasparenti , 
assorbiscono una gran parte della luce , 
e non ne riflettono - che in pochissima 
quantità. • . 

Queste scoperte, alle quali non si può 
opporre niente di solido , ci fan chiaro 
vedere non esser la luna un corpo , che 
meriti così poca considerazione j come si,; 
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dà a credere il popolo ignorante. La 
grandezza , la distanza , e quanto in som- 
ma noi sappiamo di questo pianeta , ci 
forniscono anzi una novella prjpoya del 
potere, e delia sapienza infinita del Crea- 
tore. Un pianeta però così grande, come 
la luna , il quale secondo tutte le appà- 
,renze ha col nostro glol>o una grandissi- 
ma somiglianza , e che sembra accomo- 
dato a’ medesimi disegni, non si potreb- 
be con qualche fondamento congetturare 
che la sapienza di Dio nel crearlo , a 
qualche altro più importante, fine lo ab- 
bia destinato , che non è quello d’, illu- 
minare per alcune notti la terra , di pro- 
durre il flusso e liflusso del nostri mari, 
e di procurare agli abitanti del • nostro 
gl9bo qualche altro vantaggio finora non 
conosciuto? * 

Non istà all’ uomo per verità lo scan- 
dagliare i consigli del Creatore ; .ma io 
per me non posso certo immaginarmi la 
superficié di un corpo di qualche milione 
di leghe quadrate sfornita affatto di vi- 
venti creature , e duro fatica a persua- * 
dermi che P infinito essere abbia lasciato 
questo immenso spazio voto di abitatori, 
e del tutto deserto. Sarebbe forse un far 
torto alla sapienza ed alla bontà del Si* 
gnore , o non ridonderebbe anzi in mag- 
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gior gloria" dell’ una e dell’ altra il pen- 
sare che il Creatore abbia stabilito il suo 
imperio in questo ugualmente che nel 
mostro pianeta , e che la luna altresì sia 
popolata da una innumerabile moltitudi- 
ne di creature , le' quali con noi adorino 
uno stesso Padre ; le quali sieno siccome 
noi 1’ oggetto delle cure della sua pre- 
videnza ; e che alla felicità loro prove- 
da Iddio con la stessa bontà che alla 
nostra ? - 

Ma siccome sono ancora molto imper- 
fette inforno a questo particolare le nò- 
stre cognizioni , fermiamoci ora soltanto 
su i vantaggi , che la luna procura al 
globo . che noi abitiamo. Oh come ben 
sensibilmente si manifestano qui le affet- 
tuose cure della Sapientissima Piovidenza 
inverso degli uomihi ! Iddio ha collocata 
la kina cosi vicino a noi , affinchè ella 
sola potesse mandar sulla terra più luce 
di quello che tutti insieme gli altri pia<- 
neti e le stelle. JNon solamente e’ci pro- 
cura con questo mezzo un aggradevole 
spettacolo agli occhi , ma contribuisce 
altresì a mille comodi e .vantaggi che se 
ne traggono; conciossiachè allo* splendore 
della luna possiamo noi intraprendere o 
proseguire de viaggi , recarci ovunque 
ne chiamano le nostre occorrenze -; prò- 
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lungare i nostri lavori , e spédire parec- 
chi affari durante la notte. Oltre a tutta 
questo qual sarebbe il nostro imbarazza, 
in qual confusione ci troveremmo noi per 
ciò che riguarda la divistene eia misu- 
ra del tempo senza la regolarità , con cui 
•si succedono 1’ una dopo 1’ altra costan- 
temente le fasi della luna ? Egli è vero» 
che i calcoli degli astronomi ci dispen- 
sano dall’ osservare per questo fine le 
variazioni di cotesto pianeta ; ma è ve- 
ro altresì che non esisterebbono in verun 
modo tutte le utilità che procura l’uso 
•degli almanacchi , qualora non si fossero 
fatte delle osservazioni sul corso della 
luna. 

Io adoro , Signore Iddio Onnipotente, 
allo splendore della luna come a quello 
del sole la tua sapienza e la tua bontà. 
Quanto più io contempla i cieli , che so- 
no fattura delle tue mani , tanto mag- 
giormente di stupore e di ammirazione 
mi riempie la tua grandezza. Ma 1’ ani- 
ma mia non ,è soddisfatta : fa dunque, o 
Signore , che quante Volte io contemple- 
rò le. maraviglie della tua Onnipotenza, 
al di sapra di tutti gli oggetti terrestri 
innalzi verso di ,te gli occhi dell' intel- 
letto , verso di te che hai creato tutti i 
celesti globi , e che per nostra utilità gli 
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hai cosi sapientemente ordinati e dispo- 
sti ; e che questo cielo stellato , che fa 
così luminose e belle le nostre notti , mi 
anmmqii ognora la sovrana tua maestà , 
e l’immensa estensione del tuo imperio. 
Ah ! quando sarà ch’ io giunga a quel 
beato soggiorno , ove potrò contemplar 
più. dappresso e con la maggior chiarez- 
za le maraviglie della tua grazia ? 

9. FEBBRAIO 

Sopra la breve durata della neve, 

T 

JL a scorgi , o cristiano, quanto sia pas- 
saggiera 1’ esistenza della neve , e come 
tosto, o 1’ attività de’ raggi del sole, o lo 
spirare di venti umidi e dolci , oppure 
1’ impeto di copiose piogge la fanno spa- 
rire dalla superficie della terra. Quanto 
sovente avviene , che per 1* una o per 
)’ altra di queste cagioni , vediamo in 
brevissimo tempo mutar di aspetto tutto 
il paese all’ intorno , e restarvi qualche 
volta appena il menomo segno di quella 
neve , da cui erano poco avanti ricoperte 
le strade, i campi, e i villaggi! 
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Questo così spedito cangiamento è at- 
tissimo a farti riflettere sopra l’ incostanza 
e la vanità di tutti i beni terrestri; nè 
è certo senza qualche ragione , che la 
natura ti pone sotto degli occhi cosiffatte 
immagini della caducità delle oose di 
quaggiù. In tutte le stagionile in tutte 
le rivoluzioni , che accompagnano il loro 
ritorno , ti predica ella con una voce 
forte e da persuadere questa gran verità: 
tutto è vanità. Contempla a te d’intorno 
tutto il teatro delle terrestri cose, ve ne 
scorgi tu neppur una sola , che non sia 
fragile e caduca ? Con qual prestezza non 
ci spariscono davahti i piaceri tutti dei 
sensi ! si è cominciato appena a goderne, 
che già ne s’ involano rapidamente# Quan- 
te volte il sole nel suo levarsi con noi 
ritrova 1’ allegrezza e il contento , e ne 
lascia poi allor che tramonta con la tri- 
stezza e con la desolazione! Chi sa quanto 
sovente tu pur che leggi hai nel corso 
della tua' vita sperimentato quanto in- 
certi e passeggieri sieno i godimenti di 
questa terra ! Le ricchezze che tanto ci 
fanno insuperbire , sovente mettono le 
ali , sen volano a somiglianzà di un’aqui- 
la , e abbandonano il loro possessore al- 
lora appunto che si lusingava di go- 
derne tranquillamente , e per lunga e 


Digitized by Google 



. • ./ 

g. FEBBRAIO. 53 

non interrotta serie di giorni. 1 Il passag- 
gio dalla più agiata abbondanza alla in- 
digenza ed al disagio è bene spesso nulla 
men rapido ai quello cbe sia il passaggio 
dal più acuto freddo al dileguarsi della 
neve : eppure di siffatte perdite 1* uomo 
potrebbe consolarsi , qualora la nostra 
sanità e la vita medesima non fosseró 
aneli’ elle del pari manchevoli, che tutte 
le altre cose di questa terra. 

Egli è pur troppo -vero però, cbe fin- 
che siano in possesso de’ temporali beni, 
poca impressione in noi fanno per l’ or- 
dinario siffatte riflessioni. > Noi facciamo 
appunto come chi in un bel mattino d’ in-_ 
verno si pone fn cammino, senza pensare 
alle subitanee variazioni di tempo , che 
sono in questa stagione tanto comuni. In- 
tanto che la fortuna ci arride , intanto 
che con noi stanno i piaceri e 1’ allegrez- 
za , ci lusinghiamo di non aver nulla a 
temere , e non ci poniamo punto in pen- 
siero della felicità con cui possono a un 
tratto cambiar di aspetto le circostanze 
le più favorevoli. Quand’ anco non abbi- 
avuto fin qui , o cristiano , 1’ occasione 
di farne la trista esperienza , certa cosa 
è per lo meno, cbe verrà un tempo, in 
cui sarai per te medesimo. persuaso della 
caducità e del nulla di tutte le umane 
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cose. Tu sei forse al presente nella pri- 
mavera ancora., o nella state della tua 
vita j non indugerà però lunga pezza a 
venire il verno , ed allora sperimenterai 
guanto passaggieri sieno que’ beni, sopra 
i quali ti riposi adesso con tanta sicu- 
rezza scorgerai allora quanto i piaceri 
tutti di quaggiù sieno somiglianti alla 
neve , cbe abbaglia a dir vero col suo 
lucente candore gli occhi di chi la ri- 
guarda , ma che tostamente si strugge , 
e ci sparisce davanti. 

Ad un’ altra importante riflessione può 
altresì dar motivo la passaggera esistenza 
della neve ; ella ci fa utilmente risovve- 
nire della fiacchezza e inabilita nostra. 
Che mai potrehhono fare tutta l’ indu- 
stria e la forza degli uomini insieme , 
qualora intraprendessero eglino a voler 
distruggere il ghiaccio e la neve , e a 
disgomberarne la terra ? Iddio per lo 
coutrario fa succedei questa rivoluzio- 
ne con una mirabile facilità. Egli par- 
la ed alla sua parola si liquefanno ad un 
istante la neve ed il gelo: egli coman- 
da a’venti di soffiare, e i più duri ghiac- 
ci si struggono. Or questo Dio che così 
grande còse opera nella natura non po- 
trebbe altresì manifestare lo stesso potere 
nel mondo degli spiriti, e nella direzione 
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de’ nostri destini ? Basta eh’ ei parli , e 
fine avranno le nostre afflizioni ; tutto 
prenderà all’intorno di noi una ridente 
sembianza. 


40. FEBBRI JO 

Vantaggi corporali che hanno 

sopra di noi gli animali bruti . 

* * 1 

Tvr 

•Li ell’ esaminare con qualche riflessione 
il corpo delle bestie. vi si ravvisano di- 
versi vantaggi all’ uomo non conceduti. 
Non può negarsi pfima di tutto , che sia 
più solida , più forte, e più durevole la 
loro costituzione. La maggior parte de-» 
gli animali nati "appena si trovano in 
istato di far uso di tutte le loro mem- 
bra , di procacciarsi da per se stessi il 
nutrimento, e di agire conforme all’istin- 
to , che hanno ricevuto dal Creatore. Essi 
non sono mica soggetti a quella folla di 
crudeli malattie, alle quali siam noi sot- 
toposti , e che sì sovente distruggono la 
nostra costituzione. Qual’ mirabile istinto 
j>oi , qual sagacità , qual destrezza, non 
mostrano essi ne’ loro movimenti , e nel- 
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l’uso de’ lóro sensi ! Che finezza dì odo- 
rato , che acutezza di vista , che agilità, 
che velocita, che bella attitudine , sia 
eh essi fendalo 1’ aria volando , sia. che 
correndo i boschi attravjersrno le cam- 
pagne , sia che in ogni altra maniera 
eseguiscano le varie regole del muover- 
si , che a ciascuna spezie sono state pre- 
scritte dalla natura ! E se poniam mente 
altresì al . tnaraviglioso apparato de’ loro 
organi , alla singolare struttura di alcu- 
ni , alla nobile e maestosa forma di al- 
tri animali , si scorgerà di leggieri che 
in quanto al corpo poche prerogative si 
hanno da noi sopra di essi , e. che. anzi 
in parecchie cose i- bruti animali hanno 
qualche vantaggio sopra di noi. 

Da ciò prendono occasione taluni di 
querelarsi della parte che all’ uomo è 
toccata in sorte , e si chiamano malcon- 
tenti che Iddio abbia loro negata la ver 
locità degli uccelli , la forza del cavallo, 
la finezza dell’ odorato de’ cani , 1* acu- 
tezza della vista dell’aquila, la legge- 
rezza del cervo. Ma in verità ^cosiffatte 
querele non possono essere se non parto 
delia stupidità e della ignoranza. Dove 
si conoscesse da noi tutto il valore di 
un’anima ragionevole, oh quanto meglio 
si sentirebbono gl’ infiniti* vantaggi » che 
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abbiamo sopra i bruti animali, non ostante 
la loro destrezza ed il loro istinto ! Per 
qual ragione mai il Creatore ha dato alle 
creature sfornite di ragione certe prero- 
gative', che sono particolari" a* loro cor- 
pi ? Perchè le ha dotate di così gran 
forza, di sensi così squisiti, di tanta agi- 
lità e destrezza ne’ loro mbvimenti ? Per- 
chè ha impresso nella loro anima così 
mirabili istinti ? perchè le ba fornite di 
tanta sagacità nel provedere a’ varj bi- 
sogni della loro esistenza ? Non per altro 
motivo , io penso , che per compensarle 
in qualche modo del difetto delia ragio- 
ne., e delle altre spirituali facoltà, delle 
quali ha voluto P uomo soltanto privile- 
giare. Mediante l’uso dei nostro inten- 
dimento , quanto è mai agevole per noi, 
sia che osserviamo le buone regole della 
salute , sia che facciamo ricorso a’ gio- 
vevoli rimedj , che ci sono posti davan- 
ti., quanto è mai agevole per noi, torno 
a dire , il rimuovere le infermità che il 
corpo minacciano , o per lo meno alleg- 
gerirle , e il preservarci da chicehessiasi 
altro che possa nuocerci ! Le facoltà in- 
tellettuali , che noi possediamo, ci pon- 
gono in istato di procacciarci un gran 
numero Mi agi e di piaceri , e di goder- 
ne ; ed il commercio con gli altri uomini 
Tarn, li. v 4 
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cella vita socievole contribuisce in mille 
maniere al nostro ben essere. Mancano 
a 1 bruti animali tutti cotesti vantaggi , 
appunto, perchè ricevuto non hanno il pre- 
gevolissimo dono della ragione. Troppo 
infelici adunque sarebbono state queste 
creature d’ inferior. ordine , se in luogo 
dì questa intelligenza , di cui sono prive, 
il Creatore non avesse loro accordato 
qualche compenso. Questa è la ragione , 
per cui egli è stato in qualche maniera 
più largo verso di loro , che verso di 
noi nella distribuzione di certi corporali 
vantaggi. Egli bà dato loro una struttu- 
ra , una forma , e de’ sensi adattati a’ loro 
differenti bisogni ; e gli ha forniti di vai j 
istinti , di una industria e di una saga- 
cità singolare per distinguere ciò eh’ è 
loro giovevole , e ciò eh’ è nocivo , per 
difendersi da’ contrarj , per procacciarsi 
il nutrimento , e per provedére alle di- 
verse necessita della vita , vantaggi che 
noi non abbiamo nel medesimo grado , 

, e de’ quali possiamo altresì agevolmente 
star senza , perchè abbiamo ricevuto dei 
privilegi , i quali noq sono in verun mo- 
do paragonabili con le prerogative delle 
irragionevoli creature. - . 

E quivi ancora , o cristiano , bai mo- 
tivo di ammirare le paterne cure della 
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sapientissima Providenza verso degli uo- 
mini . che altro di fatti se non se l’ utile 
nostro ebbe per mira il Creatore nell’ a- 
ver posto un sì mirabile artifizio nella 
formazione de’ bruti animali ; cosicché 
tanto più importanti servigi potessero a 
noi rendere , quanto più avessero ricevuto 
di forza, d’industria, e di agilità, quanto 
più fossero stati di membra robusti , e 
quanto più squisiti avuti avessero i sensi ! 
Noi saremmo circondati ben presto da 
infiniti disagi , e privi ci vedremmo di 
un gran numero di vantaggi considera- 
bili , per ciò che concerne la nostra sus^ 
sistenza, e le nostre occupazioni, se con 
più economia fossero state distribuite certe 
perfezioni del corpo agli animali , il ^cui 
giornaliere servigio n’ è così necessario. 

Checchesja poi di tutti i vàfitaggi. dei 
quali godono i bruti , rifletti, o cristiano 
lettore , che sono essi limitati al mondo 
presente ; laddove tu sei stato creato per 
un mondo migliore , nel quale il tuo corpq 
spogliato di tutti i difetti , ed esente 
da tutti i bisogni , . a’ quali è sottoposto 
quaggiù in terra , verrà un dì sollevato 
al più alto grado di gloria e di perfezione. 


Digitized by Google 



V 


6o 


FEBBRAJO 


Immagini che il verno ci presenta 
della morte.. 


Io ho continuamente bisogno di ricevere 
degli avvertimenti , che mi facciano pen- 
sare al termine della mia vita. Pur troppo 
sono io disposto per me medesimo ad al- 
lontanare dal mio spirito !’ idea della mor- 
te : e quando ancora ciò non fosse, mille 
affari, e mille dissipazioni insorgono gior- 
nalmente , che o non mi lasciano tempo 
di pensare al mio fine , o inefficace ren- 
dono per me il pensiero della morte. Ep- 
pure nienti più necessario per la mia ' 
propria sicurezza e pel mio riposo di 
quello che frequentemente occuparmi di 
questo grande avvenimento , a fine di 
minorar- lo spavento , con cui la sola idea 
del morire mi riempie lo spirito di tri- 
stezza.' Io voglio aclunqpe con tal disegno 
porre a profitto la stagione in cui siamo, 
e considerare come immagini della morte 
più d’ uno di quegli oggetti , che mi si 
presentano tutto giorno alla vista. 

La Natura comparisce adesso spogliata 

♦ 


Digitized by Google 



li 


11. FEBBRAIO* 6l 

di quella graziosa avvenenza e di que- 
gli allettamenti, de’ quali era lieta ed a- 
dorna ne’ bei giorni della state. I campi 
e i giardini, che allora furono i più fa- 
volili luoghi de’ nostri deliziosi passeggi, 
giacciono ora disadorni e deserti , e nien- 
te più hanno che ne inviti a portarvi i 
passi. 1 gioi'ni son troppo brevi e troppo v 
malinconici per desiderar di passarli al- 
la campagna. Non è ella questa una vi- 
va immagine di ciò che sarà per essere 
altresì la mia vita , giunto eh’ io sia al- 
l’ inverno de' miei giorni ! Dove saranno 
iti allora tutti quegli ornamenti , de’qùa- 
li sì follemente- mi gloriava nella prima-* 
vera e nella state della mia vita ? I di- 
sgusti , là tristezza , e le infermità , che 
sono il tristo appannaggio della vecchiez- 
za , mi toglieranno ogni gusto pe’ passa- 
tempi della bella età; e la maggior par- \ 
te de’ miei giovani fratelli anziché tro- 
varvi piacere , si disgusteranno del mio 
conversare, t brevi e tristi giorni di mia 
vecchiezza mi saranno di aggravio ; e 
dove iò sia ragionevole, i miei voti ten- 
de ranno ad una vita migliore. 

Oh come presto passano i brevi giorni 
di questa fredda stagione ! ma se è de- 
siderabile che presto passi, ciò che disgu- 
sta , qual torto non avremmo noi di que- 
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Telarci di una tal disposizione della Na- 
tura , che fa sì prontamente correre al 
fine i piu tristi giorni dell’anno , in un 
tempo in cui la terra è spogliata di tut- 
to il suo bello ! In simil modo adunque, 
siccome la mia vita morale non è che un 
continuo combattimento contra il peccato 
e la miseria , non dovrò aver io in con- 
to di beneficio, che Dio abbia ristretta 
la mia terrestre esistenza entro così an- 
gusti confini ! Seminata di spine e piena 
di travaglio ola via, che al ciel mi con- 
duce ; come non avrò dunque motivo eli 
benedire la Provvidenza , che ne abbia 
•costituito il corso sì breve ! 

Parecchie specie di animali passano la 
stagione del verno in un profondo sonno, 
da cui non si destano , se non quando 
incomincia a farsi sentir su la terra il 
dolce e vivificante calore della primave- 
ra. Nella stessa maniera l’inanimato mio 
corpo riposerà nel sepolcro sino che nel 
giorno dell’ estremo giudizio la voce del 
Signore lo desti dal sonno della morte. 

Nell* inverno , all* iraproviso quasi ed 
all’impensata ci coglie la notte nel mez- 
zo delle nostre occupazioni : e quahdo 
appunto ci proponiamo per avventura di 
dar compimento al tale o tal altro affèr- ' 
re , ecco che sopraggiunge la sera , e 
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interrompe tutte ad un colpo le nostre 
faccende. E quivi ancora io ravviso una 
naturalissima immagine della notte ulti- 
ma della morte. Ella arriverà forse que- 
sta notte fatale quando meno rassetterò. 
In mezzo a’ progetti , che avrò forir iat j 
per l’avvenire, in.mezzo a’ piò- i>\ ipor - 
tanti disegni che avrò risoluto di Esegui- 
re , mi sorprenderà questa terribile not- 
te. Ah ! voglia Iddio eh’ ella r a j ritrovi 
.intento a tali occupazioni, c>, e possano 
ridondarmi in vantaggio per ' 1U eternità ! 

, 11 raag^'o; male delle m/tti d’inverno 
e senza dubbio la nojosa l'oro lunghezza 
e la tardanza del sole a «comparir di bel ' 
nuovo con la sua luce. Può esser così , 
che ciò ; che in me ge*nera tanta appren- 
sione della morte, sìa pensiero, che il 
corpo dee sì lungamente giacer sepolto 
nella notte del sepolc ro : ma in quel mo* 
do che insensibilment e passano in un dol- 
ce e tranquillo sonn-o le lunghe notti del 
•verno, passerà così insensibilmente la not- 
te della morte , e n<oi vedremo rifoloorar- 
ci ìmprovisamente diavanti il gran giorno 
della novella creazione. _ . 

Ecco , o cristiano , 1’ edificanti eà utili 
riflessioni che può Somministrarti 1‘ inver- 
no. Timor dunque non prendati di con- 
teraplar sovente l’aspetto della futura not- 
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te nelle immagini , che ti si presentano 
nella Natura ; e poui ogni studio massi- 
mamente per trarne profitto. Benditi fa- 
miliare l’ idea del tuo ultimo fine ; siati 
ella di continuo presente in tutte le cir- 
costanze della tua vita : in questo modo 
potrai non solo rimirar la morte senza spa- 
vento , ma anzi ella sarà per te un con- 
solatore negl’ infortunj un amico, un 
consigliere fedele , nella prosperità , ed 
uno scodo di difesa contra gli assalti del- 
le tentazioni. 


42. FEBBRI .IO 

Della eguale distribuzione delle 
stagioni. 

In questo tempo che il sole sta da noi 
lungi , e il rigido freddo ristringe e chiu- 
de per così dire nel nostro cjima la ter- 
ra , in altre parti del globo l’ amabile 
primavera fa di già le campagne rifiori- 
re di novella . verdura , in altre le dovi- 
ziose mature messi, a recidere invita la 
fervida state, ed in altre per ultimo co- 
ronato de* suoi doni, V autunno le speran- 
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te abbondevolmentè riémpie dell’ agricol- 
tore. Tale è l’ordine, con cui la Divina 
Sapienza ha regolalo le* rivoluzioni delle 
stagioni , e co» cui in diverso tempo di- 
stribuisce a tutte le sue creature i me- 
desimi favori La benevolenza del Crea- 
tore diffondisi imparzialmente sopra tutti 
gli esseri , che sono usciti dalle sue ma- 
ni , senza aver punto riguardo al rango, 
alla nazione , od al loro merito partico- 
lare. Basta eh’ essi abbiano bisogno dei 
suoi beneficj, perch’ egli trovi la sua com- 
piacenza nel diffonderli sopra di loro. I 
suoi benefici sguardi si fissano con ugual 
bontà sopra i deserti dell’ Arabia , che 
su te ridenti campagne dell’ Europa , e 
sotto 1’ uno e l’ altro polo egli è tuttora 

10 stesso nel suo governo. 

Ma se Iddio con uguaglianza- distribui- 
sce i beni di questa vita , donde avvi e» 
poi che ricusa a certe contrade i piaceri 
della primavera , intanto che a nói li 
dispensa con tanta profusione ? Perchè mai 

11 sole manda con tanta parzialità i suoi 
raggi, che sotto certi climi le notti, e 
sotto altri i giorni dorano per interi me- 
si ? Perchè verso i poli le campagne ri- 
coperte di perpetuo ghiaccio non sono nè 
cosi ubertose, nè così' belle, come le no- 
stre pianure e le nostre valli? Ma chi sei 
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tu ,'o uomo ,„ che ardisci di fare somi- 
glianti questioni ? Qual diritto hai tu di 
addimandar conto all’ Essere sapientissi- 
mo della maniera, con cui governa il 
mondo ? Impara , orgoglioso mortale, ad 
umiliarti , sino in quelle cose , in cui la 
tua debole intelligenza crede scorgere de’ 
difetti, ravvisa le tracce di una sovrana 
Sapienza. Tu. ti dai a credere per avven- 
tura che la Provvidenza abbia negato a 
certe parti della terra il bene, e i van- 
taggi, cbe con mano liberalissima ha lar- 
gamente versato sopra apri climi. No , 
mio caro lettore Iddio ha dato a cia- 
scun paese ciò ch’era necessario al vive- 
re, al sostentamento, ed alla soddisfazio- 
ne. delle creature destinate a farvi *so®- 

O 

giorno : tutto è stato regolato conforme 
alla natura del clima , in cui esse vivo- 
no, e per ogni dove la benefica Provvi- 
denza con sapientissimo avvedimento ha 
provveduto alla loro conservazione ed a’ 
loro bisogni. Lé ore del giorno variano 
secondo certe regole nelle diverse parti 
del mondo , ma tutte le zone ne hanno 
presso a poco lo stesso numero,., Non vi 
e quasi alcun paese abitato , che il sole 
favorisce di sua presenza più lungo tem- 
po che gli altri : tutta la differenza, che 
vi ha , si riduce soltanto a questo., che 
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ne gode ciascuno in tempi diversi. Per 
gli abitanti della zona torrida i giorni e 
le notti sono costantemente di ugual lun- 
ghezza , laddove sotto le zone a quella 
contigue , questa uguaglianza non succe- 
de che due volte all’anno. Egli è vero 
che il sole discostasi alternativamente, e 
porta la state ad una parte del globo , 
intanto che abbandona l’altra a’ rigori 
del verno ,* ma dall’ un de’ termini del- 
l'annuale suo corso non manca giammai 
di ritornare all’altro regolarmente ; e se 
nel verno i giorni sono stati molto più 
brevi delle notti , vien poi la state che 
ne compensa abbondevolmente. Nell’istes- 
so modo, se i popoli che abitano le zo- • 
ne fredde sono stati privi dell'aspetto del 
sole per lo spazio di più mesi, il veg- 
gion da poi sopra il loro orizzonte per la’ 
durata di altrettanti mesi consecutivi ; 
e se hanno essi qualche ora di giorno di 
meno , la lunghezza de’ crepuscoli ne li 
compensa in qualche maniera. 

La terra è ripiena , o Signore , della 
tua beneficenza. Questa generosa benefi- 
cenza sotto tutti i cieli si diffonde , e 
così lungi si stende come le nuvole. Do- 
v* è in tutto 1’ universo un paese che non 
isperimenti gli effetti dèi tuo benelico 
amorq ? Dov’ è * ih tutta l’ immensità del 
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tuo imperio una sola provincia , nella 
quale non si discoprano le tracce della 
tua sovrana beneficenza? Ov’ è la crea- 
tura , ov’ è T uomo , che in ogni stagio- 
ne non possa scorgere , e sentire quanto 
sia grande la tua bontà ? lo mi rallegro 
di vivere sotto il tuo benefico imperio ; 
io di giubilò esulto nel pensiero delle in- 
numerabili benedizioni , che versansi dal- 
la tua mauo sopra la terra per la feli- 
cità delle tue ciealure. Come non avrei 
dunque a desiderare che in tutte le par- 
ti del mondo i miei simili potessero vi- 
vere così felici, così tranquilli, così con- 
tenti , come sono io? Sì, tu il sai ,-tu 
• mio Dio , che penetri intimamente il mio 
cuore , tu sai che io non sono nè invidio- 
so , nè interessato a segno da mirar con 
rincrescimento il Lene di chicchessia , o 
da non desiderare a ciascuno una felici- 
tà uguale alla mia. 0 Dio di carità , fa 
eh’ io divenga ogni, giorno più a te so- 
migliante. Siccome tu ami tutte le crea- 
ture, e dai a ciascuna di esse senza con- 
siderazion di persona tutto il bene , di 
cui sono suscettibili , degnati altresì di 
. accendere dentro il mio cuore una bene- 
volenza del pari universale per tutti i 
miei simili , a fine che iò faccia loro del 
bene a misura del mio potere , e perche 
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dènti preghiere per la felicità di tutti gii 
uomini senza eccezione di alcuno. 
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Imperfezione della cognizione che 
noi abbiamo della Natura. 


C^ual può esser mai la ragione , per 
etn dal Creatore ci sia stata negata la 
facoltà d’ indagare e di conoscere più a 
fondo i fenomeni del mondo corporeo ? 
Certamente a me sembra che la limita- 
zione del nostro intelletto a questo riguar- 
do si opponga direttamente al fine eh’ ei 
s’ è proposto. Coocio3siachè volendo egli 
ch*e da noi si conoscano le sue altissime 
perfezioni , e che venga esaltato e glori- 
ficato il suo Nome , niun altro mezzo pa- 
re a me che possa presentarsi più' acco- 
modato a far meglio conoscere e più de- 
gnamente magnificare i suoi gloriosi at- 
tributi , se non quello di avere una più 
estesa cognizione delle opere della crea- 
zione. Se io fossi in istato di abbracciar 
con la mente tutta l'università delle cose , 
Tom. IL '■ ( 5 
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ili ravvisare la perfezione eli ciascuna 
parie, e di discoprire tutte le leggi c 
tutte le molle della Natura , mi do a 
credere che potrei tanto meglio ammira- 
re la grandezza, del supremo Essere , e 
tanto più efficacemente contribuire alla 
glorificazione del suo Santo Nome. Se ora 
che una parto soltanto posso conoscere del- 
le opere di Dio , tanta ammirazione mi / 
prende della di lui infinita grandezza , 
quali sarehbono i miei sentimenti ,. come 
rimarrei assorto nella meditazione de’suoi 
gloriosi «attributi , da qual profonda ve- 
nerazione sarehbono accompagnate le mie 
adorazioni , se penetrar potressi più avan- 
ti nella cognizione della Natura , -e se 
fossi in istato di spiegarne con più di cer- 
tezza tutti i fenomeni ? 

Forse che però io m’inganno nel giu- 
dicare di questa inanima. Certo 'egli è 
per lo meno , che Iddio non avendo giti- • 
dicalo a proposito il farmi avvanzar più 
oltre nella scienza della -Natura , biso- 
gna che sia più glorificata al presente , 
secondo la misura delle mie forze., che 
' noi sarebbe in un’altra supposizione. K 
egli poi da stupire che peli’ attuale mio 
stato il mio intendimento non possa giun- 
gere a discoprire i primi principj della 
Natura ? Troppo sono deboli gli organi 
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de' miei sensi per penetrare essenzialmen-r 
te la vera natura e proprietà delle cose ; 
e molto meno ancora saprei formarmi una 
idea corporea di quegli oggetti , che i 
miei sensi non hanno l'attività di discer- 
nere. Ora di queste cose sopra le quali 
non possono esercitarsi i miei sensi , ve 
ne ha nel mondò un numero infinito. Qua- 
lora io voglio rappresentarmi gl’ infinita- 
mente grandi , e gl’ infinitamente piccoli 
nella Natura, vi si perde assolutamente 
la mia immaginazione. AHorchè mi pon- 
ga a riflettere su la velocità della luce , 
i miei sensi non sono certamente capaci 
di seguire una sì prodigiosa velocità ; e 
se mi provo a formarmi una idea della 
distribuzione delle vene , e della circo- 
lazione del sangue in que’ picciolissimi 
animali , il cui corpo per ciò che affer- 
masi debbe essere un milióne di volte più 
piccolo di un granellino di sabbia , io 
sento allora pur troppo tutta la debolezza 
della facoltà del mio spirito. Or siccome 
la Natura dagl’ infinitamente piccoli agli 
infinitamente grandi va ognora crescendo 
insensibilmente per impercettibili grada- 
zioni , qual maraviglia che io non possa 
investigar i veri principi ? 

Ma supposto ancora che Dio avesse for- 
nito il mio intelletto di tanta sottigliezza 
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c perspicacità , quanta si richiederebbe 
a comprendere il tutto insieme , eia con- 
nessione dell’ universo . cosicché io potes- 
si agevolmente penetivie nell'intei no del- 
la natura, e distinta nu * » ! e capirne le prin- 
cipali leggi , che risulterebbe quindi da 
ciò ? Egli è vero che io avrei motivo di 
ammirare in tutta la sua estensione la 
Sapienza di Dio nella disposizione del- 
r universo ; ma durevole non sarebbe co- 
testa ammirazione. Forse che in tal caso 
io non sarei punto dissimile dalla piò par- 
te degli uomini , i quali nella loro inco- 
stanza le cose apamirano solo per sino a 
tanto che se le figurano al di sopra del 
loro intendimento : forse che, dove io fos- 
si arrivato a formarmi una chiara e di- 
stinta idea di lutto il sistema della crea- 
zione , n.i crederei capace di formare un 
somigliante piano : forsechè in una paro- 
la , io non sentirei più tanto V infinita 
distanza eh’ è posta tra me ed il Creato- 
re , e non gli renderei perciò la gloria , 
che gli è dovuta. 

Non ho io dunque alcun fondamento 
da quer elarmi , che sieno tanto imperfet- 
te le cognizioni , che abbiamo delia Na- 
tura ; debbo anzi per lo contrario bene- 
dirne incessantemente il mio Creatore. 
Bove meglio si conoscesse per me 1’ es- 
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senza delle cose , non sarei forse , come 
il sono attualmente , così vivamente com- 
mosso dal pensiero della di lui grandez-' 
za , nè così riconoscente verso la di lui 
infinita beneficenza: non mi occuperei for- 
se con tanto piacere nelle sue opere ; nè 
vi troverei forse una sempre nuova sod- 
disfazione. Al presente però che ho ap- 
preso i primi rudimenti soltanto , per co- 
sì dire , del libro della Natura , io sento 
.e la grandezza del mio Creatore , ed il 
mio proprio niente. Qualunque osserva- 
zione , qualunque scoperta cbe al presen- 
te io faccia nelle opere della Natura , mi 
riempie ognora di nuova ammirazione pel 
potere e per la Sapienza di Dio. Io sen- 
to ora vie maggiormente nel mio cuore 
infiammarsi il desiderio di arrivare a quel 
beato soggiorno , in cui avrò di Dio , e 
• delle sue magnifiche ope're un compiuto 
e perfetto conoscimento. Deh tu mi guida, 
Signore , con il tuo Spirito , per modo 
che io faccia ognora un retto uso delle 
cognizioni , delle quali ti è piaciuto sino- 
ra di arricchirmi , e che mi adoperi al- 
tresì a fare in esse del continuo maggio- 
ri progressi. Non permetter tu mai che 
elle rimangono in me infruttuose ì ma fa 
che mi sieno d’ incitamento a vie mag- 
giormente glorificarli , ed a crescere nel 

* / 
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tuo santo servigio. Non permettere che 
si vi mova giammai dalla mia mente il 
pensiero, che .tu non mi giudicherai già 
secondo la grandezza e la moltitudine 
delle mie cognizioni , ma bensì secondo 
il buon uso che ne avrò fatto. 

u. FEBBRAIO 

Utilità delle montagne. 

No» sarehhè per avventura meglio pel - 
nostro ' globo che così disuguale non fos- 
se la di lui superficie , e che non la di- 
sfigurassero tante enormi montagne , del- 
le quali è sparsa quasi per ogni dove ? 
Quando io vi rifletto ; mi sembra , che 
dove la terra fosse da per tutto piana , ’ 
più regolare ne sarebbe la figura ; che 
la nostra veduta non incontrando impe- 
dimenti si potrebbe stendere vantaggio- 
samente molto più lungi ; che il viaggia- 
re farebbesi con maggior comodo , e che 
ne verrebbono agli uomini parecchi altri 
considerabili vantaggi. Forse che però io 
m’ inganno giudicando di questa maniera. 

A fine di assicurarmi dunque della veri- 
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tà , e pei’ conoscere se abbia o no ragio- 
ne di essere malcontento dell attuale di- 
sposizione del nostro globo . non sarà se 
non bene il far oggi qualche riflessione 
sul fine , e sull’ utile delle montagne. 

Per la prima cosa egli è elidente che 
dalle montagne e dalle colline vengono 
le sorgenti v che si producono o dalle .ab- 
bondanti n'evi , o dalle nuvole , che quasi 
sempre soggiornano sopra le cime de’mon- 
ti , dove conseguentemente può dirsi che 
si ritrova il principio , e ciò che man- 
tiene il corso de’ fiumi e delle piviere. 
Le lunghe catene delle alte montagne , 
che si stendono da oriente ad occidente > 
e che attraversano una grande estensione 
di paese , servono ad impedire 1’ e vaga- 
tone de’ vapori , ed a condensarli e fis- 
sarli in acqua ; facendo in tal caso 1’ of- 
ficio di coperchi e capitelli da limbicco , 
nel preparare e nel distillare l'acqua per 
uso degli uomini e degli animali ; ed il 
loro pendìo agevola il discendere delle 
sorgenti per una moderata caduta , e le 
porta a scorrere per entro le valli , che 
elle inalbano e rendono leqonde. 

Oltre a questo prezioso vantaggia del- 
le sorgenti e delle fontane , cui ci pro- 
curano le montagne, vi hanno ancora pa- 
recchie altre sensibilissime utilità , che 
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a noi ne ridondano. I monti sono l’ordi- 
nàrio soggiorno di varie.spezie di anima- 
li , de’ q uali noi facciamo un grande uso. 
Essi forniscono , senza che ci prendiamo 
noi la menoma briga , del mantenimento 
e della sussistenza una moltitudine di be- 
stie così selvagge come dimestiche ; le 
quali o con la loro carne , o con il loro 
latte , o con le lóro pelli sono a noi di 
considerabile profitto. Su per i fianchi 
delle montagne crescono spontaneamente 
degli alberi e delle piante di varia s pe- 
rde , ed un infinito numero di giovevoli 
erbe e di radici , che non si potrebbono 
coltivare con ugual successo nella pianu-.' 
va , o che non Vi avrebbono le medesi- 
me virtù e proprietà. Le viscpre poi del- 
le montagne sono per cosi dire- le officine 
destinate alla composizione delle pietre 
preziose ed alla formazione de’ metalli e 
de’ minerali, la cui generazione pare che 
non potrebbe così bene effettuarsi ne’ pae- 
si bassi ed uguali , per mancanza della 
umidità necessaria. 

. Le montagne sono altresì un possente 
riparo con tra i! soffio degli acuti e rigidi 
venti del nord e dell’est, e come una spe- 
cie di baloardi piantati dalla Natura a 
fine di riparare i paesi dal furore de’ma- 
ri e delle tempeste ; sotto un altro aspet- 
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to poi possono considerarsi come bastioni 
e fortificazioni naturali , . che difendono 
gli stati conha le invasioni de’ nimici , 
e l’ ambizione de' conquistatori. Le mon- 
tagne mantengono forse anco l’ equilibrio 
del nostro globo j e checche ne sia , sono 
esse certo una spezie di anfiteatri , che 
ci procurano le vedute e le prospettive 
più belle , e danno alle nostre abitazioni , 
ed alle intiere città la più vantaggiosa e 
giovevole situazione. 

Non può negarsi però che pericolose e 
formidabili sieno alcune di queste mon- 
tagne. Elle producono alle volte delle 
terribili scosse e de’ terremoti ; ed i vul- 
cani con le spaventevoli loro eruzioni ca- 
gionano in tutto il paese all’ intorno 1’ e- 
sterminio e la desolazione. Tutto ciò è 
vero;, ma dall’ altro canto è d’uopo con- 
siderare, che siccome il solfo, il salnitro, 
ed altri minerali contribuiscono in molta 
parte non solamente alla fertilità delle 
terre , ma sono altresì necessai j alla vita 
ed al prosperamento di ogni sorta di pian- 
te , cosi doveva esservi una spezie di ma- 
gazzino universale . ove si tenessero in 
serbo questi materiali , per esser poi al 
bisogno distribuiti da’ venti per mezzo 
dell’ aria sopra tutta la superficie della 
ferra; ed avvegnaché ne risulti alla voi- 
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ta qnalche inconvenjenle , non se ne può 
•tuttavia trarre alcuna ragionevole obbie- 
zione contra la Sapienza e la Bontà di Dio; 
conciossiachè i beni che essi procurano , 
sono infinitamente maggiori de 1 mali, che 
ne risultano. 

Neppur dunque per questa parte abbiam 
noi motivo di lagnarci della disposizione 
del nostro globo. Se non vi avessero mon- 
tagne noi saremmo privi di molte spe- 
zie di pietre e di fossili ; non vi sareb- 
bono nè sorgenti , nè fiumi , nè laghi ; il 
mare stesso diverrebbe un fetido stagno ; 
un gran numero di piante le più belle e 
le più giovevoli con molte spezie di ani- 
mali affatto ci manchei ebbono ; e la pri- 
vazione di una sola di queste cose sa- 
rebbe bastevole a render trista e mise- 
rabile la nostra vita. Concludiam dunque 
che le montagne , ugualmente che tutte 
le altre create cose , dan testimonianza 
della Sapienza , del Potere , é della Bon- 
tà del Creatore. 

Io ti adoro , Signore Iddio Onnipotente,- 
e con la piò profonda venerazione le ma- 
raviglie riconósco e confesso della tua al- 
tissima Sapienza. Tutto ciò ohe esiste , 
tutto ciò che bai creato , dal menomo 
granello di sabbia sino a’ più alti monti , 
tutto è ben combinato . tutto perlettamen- 
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te concorda con ia universale armonia , 
tutto» è ripieno eli utilità per le tue crea- 
ture. Tanto su le alture , quanto ne’ luo- 
ghi profondi t così sulle montagne come 
nelle valli , tanto al di sopra della terra , 
quanto sotto di essa tu ti mostri inces- 
santemeute e per ogni dove il magnifico 
Benefattore delle tue creature. Signore 
mio Dio , io non cesserò mai di benedirti 
così nella vita presente , come nella fu- 
tura eternità. 


15. FEBBRAIO 

^ V 

Ordine e regolarità nel corso 
della Natura . 


IN^l contemplare il mondo noi scorgia- 
mo in tutte le cose le tracce di una Su- 
prema intelligenza , la quale ha ordina- 
to il tutto , che ha preveduti tutti gli 
effetti, i quali dovevano risultar dalle for- 
ze , cui ella imprimeva nella Natura , 
che ha numerato tutto , ch£ ha tutto bi- 
lanciato , e misuralo il -tutto secondo i 
suoi disegni con una infinita Sapienza. 
Quindi c che 1’ universo una volta for- 
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malo può sempre sussistere , e riempie- 
re ((istantemente il suo fine . senza- che 
sia d’ uopo fare alcuna variazione alle 
leggi primitivamente stabilite. Non cosi 
avviene comunemente nelle opete degli 
uomini , nplle quali riesce anzi il piò del- 
le volte tutto, il contrario. Le macchine 
col più artificioso magistero composte in- 
cominciano ben presto a piò non servire 
al loro fine ; conciossiachè si guastano e 
si scompongono bene spesso , e dove non 
vi si accorra con frequenti riparazioni , 
si riducono a cosi cattivo stato , che si 
trovano all’ ultimo affatto inservibili. Il 
principio di questo disordine ed irrego- 
larità non è da rintracciarsi fuori della 
primitiva loro costituzione ; conciossiac- 
ebè niun artefice penso io che si ritrovi, 
per abile e pei ito eli’ ei siasi , il quale 
possa prevedere tutti i cangiamenti e le 
alterazioni , alle quali poti anno essere 
soggetti i suoi lavori , e molto meno an- 
cora ovviarli. 

Una macchina è altresì il mondo cor« 
porco , ma innumerabili sono le parti , 
che la compongono , e ad innnmerabili 
diffeientissinii usi destinato. Ella è divisa 
in parecchi globi parte luminosi e parte 
opachi , i quali servono di soggiorno ad 
una infinita, moltitudine di viventi creaiu- 


\ 


\ 


Digitized by Google 



l5. F E 3 B a H Oi 8f 

rèdi ogni specie. I globi che sono opachi, 
inuovonsi nelle orbite a loro prescritte , 
ed in regolati tempi intorno ai globi , 
che sono luminosi , affui di riceverne la 
luce ed il calo» e , il giorno e la notte , 
le stagioni e le diverse tempei^ture , il 
nutrimento e 1 accrescimento a misura 
de 1 differenti bisogni , e della varia Na- 
turi degli abitanti. La posizione de’ pia- 
neti , e la reciproca loro gravitazione so- 
no per siffatto modo' diversificate , che 
sembra quasi impossibile il fissare an- 
ticipatamente il tempo , in cui siano per 
far ritorno a quel punto donde sono. par- 
titi , per quindi ricominciar di bel nuo- 
vo il loro corso. Ciò non pertanto mal- 
grado la diversità dei fenomeni , che ci 
presentano cotesti globi , e la sorprenden- 
te moltiplicità de’ joro movimenti, none 
mai avvenuto ancora nello spazio di pres- 
soché seimila anni da che esistono , che 
cotesle masse così enormi siansi tra di 
loro urtate , o elle una sia stata all’ al- 
tra d’ imbarazzo nelle periodiche loro ri- 
voluzioni. Tutti i pianeti perconono re- 
golarmente le loro orbite nel tempo che 
fu a ciascuno prescritto. Essi hanno sem- 
pre sei ba to il loro ordine , e mantenuti 
sonosi nelle rispettive loro distanze, sen- 
za essersi nè più approssimali , nè più di- 
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scosti- dal sole di quello che erano aH’ # u- 
scir che fecero dalle mani del Creatore. 

Le loro fòrze si sono mantenute ognora 
nel medesimo equilibrio , e negli stessi 
rapporti. Le stelle- fisse sono ancora og- 
gigiorno quali si ravvisavano già duemi- 
la ‘anni addietro ; le loro distanze, le lo- 
ro forze projettivè , la diritta loro ascen- 
sione , le declinazioni le paralassi , le 
direzioni loro sono tuttora le .stesse ; è 
così pure F altezza del sole, i giorni e 
le notti , gli anni e le stagioni seguono 
ad esser tuttora quali furono già una vol- 
ta. Una pruova ella è questa certissima 
ed incontrastabile , che nella prima di- 
sposizione de’ corpi celesti, nella misu- 
ra , nelle leggi , e né’ rapporti delle lo- 
ro forze , nella regolarità de’ loro movi- • 
menti , 1’ Autore della Natura previde e * 
dète«rminò il futuro stato del mondo , e 
delle di lui parti in tutta la durata dei 
secoli. 

Il medesimo si ha dir pure della no- 
stra terra in % quanto che ella è annual- 
mente soggetta a varie rivoluzioni e can- 
giamenti di * temperatura. Imperciocché 
quantunque sembri a tutta prima che il 
bel tempo , il freddo , il caldo , le ru- 
giade , la pioggia, la neve, la gragnuo- 
ìa , i baleni , i temporali , ed ogni Sor- 
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ta di venti variino indifferentemente , e 
accidentalmente succedano ; quantunque 
paja altresì che per un caso fortuito le ac- 
que inondino la terra , e ne sconvolgano 
la superfìcie , cangiando in laghi ed in 
mari la terra asciutta , e viceversa fa- 
cendo apparir terra dov’ era prima mare 
o laguna; còmechè parimenti sembri- che 
debbasi al caso la formazione di nuovi 
monti e 1* avvallamento di quelli che 
prima esistemmo, rasciugamento e la di- 
versione di alcuni fiumi, ed altri consi- 
derabili cangiamenti che succedono so- 
pra la terra : certo però sempre che qua- 
lunque modificazione prenda attualmen- 
te la terra , ha la sua ragione sufficien- 
te nella precedente modificazione , que- 
sta similmente in quella che 1’ ha pre- 
ceduta , e tutte per ultimo in quella , 
che dal Creatore fu stabilita nella pri- 
ma origine delle cose. Niente altro più 
meglio farne toccar con mano 1’ ignoran- 
za nostra rispetto alle particolari cagio- 
ni de’ naturali avvenimenti , e alla con- 
nessione loro con 1’ avvenire , di quello 
che la gran diversità , che da noi si os- 
serva nella temperatura dell’ aria ; di- 
versità che ha tanta influenza su 1’ aspet- 
to e su la fertilità del nostro globo. Per 
quanto da noi si faccia a moltiplicare le 
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osservazione meteorologiche , non ci riu- 
scirà mai di dedurne delle regole certe, 
e delle conseguenze sicure per l’avvenire; 
nè si troverà mai un anno , ohe sia per- 
fettamente somigliante ad un altro. Quel- 
lo frattanto di che noi abbiamo finora 
tutta la sicurezza , si è , che queste con- 
tinue variazioni , e questa apparente con- 
fusione degli elementi non isconvolgano 
già il globo che abitiamo , non nè alte- 
rano, punto la superficie, non ne distrug- 
gono in verun modo I’ equilibrio , e noi 
rendono un caso inabitabile , ma sono 
per lo contrario i veri mezzi, onde man- 
tenervi di anno in anno l’ordine, la fer- 
tilità , e l’abbondanza. Poiché dunque 
ogni attuale modificazione è fondata su 
la modificazione precedente , egli è ma- 
nifesto non aver parte alcuna la cecità 
del caso nella formazione e nella combi- 
nazione degli elementi ; maclje anzi so- 
no essi l’opera di una eterna sapien- 
za , la quale fin dal principio aVeodoli 
combinati e mescolati insieme , ne ha 
misurate le forze , e gli aspetti ne ha 
determinati per tutta la posteriore serie 
de’ tempi. . ' 

Quindi si scorge ad evidenza non esser 
già il mondo un composto di materiali 
slegati , o malamente congiunti , nè tam? 
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poco un aggregato di pai ti senza connes- 
sione e rapporto insieme ; ma anzi un 
tutto regolare e perfetto , la cui struttu- 
ra , la cui intera disposizione è 1’ opera 
di una Suprema Intelligenza. Se noi ve- 
diamo nel mondo una moltitudine di es- 
seri , i quali Latino la medesima natura 
con noi, ed un pari destino, e sono in- 
sieme congiunti pei una quantità di rap- ■ 
porti ; se noi vi scorgiamo un numero 
anco maggioie di altre creatuie di classe 
e di spezie tra loro diverse, le quali han- 
no altresì de’ rapporti tra loro più o me- 
no vicini ; se noi riconosciamo che mer- 
cè la combinazione e 1’ azione des» li eie- 

# u 

nienti , tutti quésti esseri animati vivp- 
no , e ricevono tutto ciò eh’ è necessario 
al loro ben essere , conforme alla natu- 
ra propria di ciascheduno ; se dipoi sol- 
levando , e portando più lungi lo sguar- 
do , i rapporti consideriamo che vi hanno 
tra la nostra terra èli i corpi celesti , la v 
costante regolarità di tutti i movimenti 
de’ cieli , la conformità , la rispondenza, 
il mirabile accordo che si ritrova tra 
tutti i globi , che sono alla portata del 
nostro vedere , ci riempiremo ognor più 
di ammirazione in vista della magniti-, ' 
cenza, dell’ordine , e-delia bellezza della 
Natura , e saremo ognor più intimamente 
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persuasi ilei la iniiuita Sapienza del Crea- 
tore. Che altro è però mai tuttocio die 
noi conosciamo al presente dell’ordine, e 
dell’ armonia del mondo corporeo , se 
non che un fievole raggio , che quaggiù- 
dove noi viviamo , giunge a rischiarare 
appena un poco le dense tenebre , che 
ne circondano ? Ci conforti però la spe- 
ranza di arrivare un giorno a quella 
gran luce della Eternità , in cui la Sa- 
pienza del Signore a noi oggigiorno im- 
penetrabile per tanti riguardi , ci farà 
svelatamente e con la maggior chiarezza 
possibile manifestata. 


46. FEBBRAJO 

Le piogge irrigano e jecondano 
la terra . v 


La fecondità della terra dipende prin- 
cipalmente dalla umidità , cui le procu- 
rano le piogge , ed altre acquose meteo- 
re. Se la irrigazione delle terre fosse 
stata lasciata al pensiero ed alla cura 
degli uomini , oltreché, verrebbe a costar 
loro un indicibile travaglio , niente pure 
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alla fine otterrebbero ; perocché malgra- 
do tutti gli sforzi 0 l’ industria loro , la 
siccità , e' conseguentemente l’ indigenza 
e la fame desoìerebbono ben presto il 
loro soggiorno. Un bel che fare avrebbo- 
no essi a riunire insieme a tale oggetto 
tutte le loro forze : elle non sarieoo tam- 
poco bastevoli a* bagnar superficialmente 
il terreno seminato e piantato dalle loro 
mani. Si voterebbero bensì i pozzi , si 
asciugherebbono più presto, mi do a cre- 
dere , i fiumi, prima di poter giugnere 
ad irrigare e rinvigorire » . vegetabili , i 
quali dopo aver lungamente languitope- 
rirebbono senza riparo. Quanto era egli 
dunque necessario pel vantaggio degli 
uomini , che una secreta forza sollevas- 
se nell’ aria i vapori, che quindi col soc- 
corso de’ venti si condensassero in nuvo- 
le , destinate quasi otri a . tenerli in ser- 
bo dentro il loro grembo , e che cades- 
sero dipoi sulla terra per adacquare gli 
alberi e le piante ? Ogni pioggia può 
dirsi quasi un tesoro che arricchisce la 
terra , la quale indi a poco senza questo 
soccorso non offrirebbe a’riguardanti altro 
viso , che di tristezza e languore. I te- 
sori , di cui ci fornisce si largamente la 
di lei superficie , sono incomparabilmente 
più stimabili, che tutti i metalli , e le 
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pietre preziose 5 che racchiude nel seno. 
Senza dell oro e dell’ argento potrebbe 
sussistere benissimo T umana spezie, non 
così però senza le biade e i legumi , e 
senza de’ pascoli. 

Considera di grazia , Cristiano leggi- 
tore , le indicibili benedizioni , che sul 
globo da noi abitato vefsa insiem con la 
pioggia la Bontà del Signore. Una piog- 
gia , che venga in tempo , rinnova im- 
mantinente la faccia della terra , e reca 
più giovamento ancora della stessa ru- 
giada , 'che nella notte bagna 1’ erbe e 
le foglie. I solchi de’ campi assorbiscono 
avidamente il benefico umore , che lor 
sopra' si versa. I principj della fecondità 
si sviluppano più agevolmente nelle se- 
menze , e secondano le operazioni degli 
uomini. L’ agricoltóre lavora' , egli se- 
mina , egli pianta ; Iddio però è quello 
che dà 1’ accrescimento , e fa prosperare 
le fatiche dell’ uomo. Gli uomini non san- 
no se non quello che da loro dipende ; 
ma per ciò che oltrepassa il loro potete, 
il Signore stesso è quegli che vi provve- 
de ; perciocché egli è che , nel verno 
le semenze ricopre sotto la neve , come 
sotto una coltre , nella primavera poi e 
nella state le vivifica e le riscalda me- 
diante i raggi del sole , e le piogge. 
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Egli corona de suoi beneficj tutto il cor- 
so dell’ anno , e la l’ una a 1’ altra in- 
cessantemente succedere le sue benedi- 
zioni ; di, maniera che ricevono gli uo- 
mini non solo il loro sosteutamcnto , ma 
pfer soprappiù ricolmasi il loro cuore di 
gioja e di allegrezza. Nè sopra i campi 
coltivati soltanto si ferma la divina be- 
nedizione , ma si spande ella similmente 
sopra de’ prati , e persino sopra i pascoli 
de’ deserti luoghi. Le contrade medesi- 
me abbandonate dagli uomini , e donde 
non traggono eglino un utile immediato, 
sono oggetti pur esse della benefica Pre- 
videnza ; e di siffatta tempra è la bontà * 
del Signore, che uon meno delle colline • 
e de’ poggi , si rivestono i monti altresì 
per diletto de' nostri occhi di una riden- 
te verzura , e pare che esultando in certo 
modo ancor essi accompagnino il giubilo 
universale. Le piogge che cadono sopra 
gli smisurati loro dorsi . non si perdo- 
no mica , e non rimangono senza profit- 
* to ; perciocché se colassi) non nutriscono 
de’ frutti che servir possano per cibo deì- 
T uomo , vi fanno però crescere i pascoli 
pel sostentamento degli animali, vi fan- 
no geimogliare una quantità di varie 
piante salubri e di semplici giovevoli al- 
la salute degli uomini, e ciò' eh’ è mas- 
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sanamente da valutarsi , introducendoci 
per mille vie nel seno degli stessi mon- 
ti, vi si ragunano e vi si fermano come 
in altrettanti vastissimi serbato] , per ser- 
’vire dipoi a’ bisogni della terra e degli 
abitanti di essa. 

Non ti si partano giammai dunque dal- 
la memoria , o Cristiano , i beneficj , 
de’ quali in ogni tem^o tiricolma la be- 
nignità del Signore. Le piogge ch’egli 

• dall’ allo versa per irrigare la terra , 
sono un beneficio che spessissimo in tut- 
to 1* anno , e specialmente in questo me- 
se si rinnova sotto i tuoi occhi. Quanto 

•* di rado però tu vi fai riflessione almen 

• quanto esigerebbe l’ importanza del bene, 
che a te medesimo ne deriva ! Impara a 
conoscerne oggimai tutto il valore ; e 
considera quanto poco lieta ed appari- ' 

f scente , anzi quanto malinconica, sterile , 
e deserta sarebbe per noi la natura, dove 
il cielo fosse di bronzo , e la terra di 
ferro. Tolto affatto il sollevarsi de' va- 
pori ed il cader delle piogge , chi può * 
ridire qual cumulo di sciagure si rove- 
scerebhe sopra il nostro attualmente co- 
sì delizioso soggiorno ? La terra non più 
irrigata dal giovevole umore , eccola to- 
sto rendala inabile a nutricare tutte le 
spezie degli alberi e delle piante ; le 
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sorgenti inaridite , e ì fiumi- rimasti in 
secco più non fornirebbono dell’ ordina- 
ria bevanda gli uomini e gli animali : 
ed ecco in breve tutte le viventi creatu- - 
re cadere in un mortale sfinimento , e 
r.oi respirare insiem con l’aria la morte. 

Ma ogni volta che le piogge bagnano la 
faccia della terrà , Iddio spande ognora 
nuove benedizioni sopra di noi. E potre- 
sti tu querelarti e mormorale , allorché 
copiose e di qualche durata sono le piog- 
ge del verno ? Avresti tu la fronte di 
censurare in questa parte il sapientissi- 
mo governo di Dio ? Ah ! benedici piut- 
tosto il. Creatore ad ogni rovescio di piog- 
gia , che manda sopra la terra , e viva- 
mente commosso dagrinnumerabili he- 
nefiej che ci comparte , adora e celebra 
incessantemente la di lui bontà verso de- 
gli uomini. Per di lui comando succe- 
donsi 1’ una all 1 altra regolarmente , ed 
ogni anno si rinnovano le stagioni in no- 
stro favore. Per noi cadono sopra la ter- 
ra le piogge , e la fendono feconda. Apre 
Iddio la mano sua liberale per compar- 
tire agli uomini ogni dovizia di beni: le 
sue benedizioni discendono sopra i nostri 
campi , e la pace vi diffondono e l’al- 
legrezza. Adora dunque con un cuore pie- 
no di riconoscenza il tuo Creatore : la 
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lode e il ringraziamento-siano il subii» 
me soggetto de’ tuoi cantici alla di lui 
glòria unicamente consacrati. Che non ha 
e^li fatto sin qui per tuo bene , e qual 
cosa non hai ragione di attendere ancora 
dalla continuazione della di lui genero- 
sa bontà ! 1 

l. ~T- . 7-yr — , - - ---- - ■ — — — 

. 17. FEBBBAJO 

Eventi fortuiti* 

A- parlar giusto il caso non può nulla 
produrre , perciocché niente succede nel 
mondo , che non abbia la sua effettiva 
e determinata cagione; e ciò che noi ap- 
pelliamo caso, non è altro che l’ inaspet- 
tato concordo di parecchie cagioni , dal- 
le quali risulta un effetto che non si pre- 
vedeva. La sperienza ci fa vedere , che 
casi di questa sorta sono molto frequen- 
ti nella vita umana. Degli accidenti non 
pensati possono ben sovente cangiar d’ a- 
spetto la fortuna degli uomini, e scompi- 
gliare tutti i loro divisanienti. Pare na- 
turalmente che il premio della corsa toc- 
car dovrebbe a’ piu agili e destri nel cor- 
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rere , il guadagno delle battaglie a’ più 
valorosi , ed a’ più saggi e valenti nel 
maneggio de’ negozj il buon succcesso 
delle intraprese ( JEccles . 9 11. ) : tutta- 
, v ia però non sempre così avviene, e be- 
ne spesso un impensato accidente , una 
favorevole circostanza , un avvenimento 
cui non era possibile il prevedere , han- 
no più efficacia , che tutto il giudizio , 
tutta la prudenza , e tutti gli sforzi del- 
1 uomo. Quanto sarebbe dunque da com- 
pianger la sorte degli uomini , dove una 
sapiente e benefica mano non ne regolas- 
se elTa medesima gli avvenimenti ! Ma 
come potrebbe Iddio governare le cose 
degli uomini , se quello che ha nome di 
caso , non fosse soggetto al suo imperio, 
e non ubbidisce «ognora alla di lui voce? 
La sorte degli uomini , delle famiglie , 
e fin anco degl’ interi reami dipende so- 
vente eia certe circostanze . che a noi 
piccole sembrano, e da non farne conto; 
ora se volessimo noi sottrarre all’ impe- 
rio della Providenza questi piccoli avve- 
nimenti , bisognerebbe sottrarle ancora 
nel medesimo tempo le più grandi ri- 
voluzioni , che accadono nel mondo. 

La cotidiana sperienza dee oramai a- 
verne convinti , che la felicità o infeli- 
cità della nostra vita dipendono in buona 
Tom. II. 6 
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parte, da certi accidenti, contro de’ qua- 
li , perciocché* il più delle volte non è 
possibile il prevederli , non possiamo noi 
prendere le necessarie precauzioni. Ma 
da ciò appunto segue che siffatti inopi- 
nati avvenimenti , i quali oltrepassano 
la sfera del nostro intendimento , e della 
nostra prudenza, debbano essere special- 
mente soggetti all’ imperio della Previ- 
denza. La Sapienza e la Bontà di Dio ci 
abbandonano più o meno a noi stessi , 
secondo che noi più o meno abbiamo 
d’ intelligenza e di forze per governarci 
ragionevolmeute ma nelle circostanze , 
in cui niente vagliono il. nostro potere e 
la nostra prudenza , noi possiamo allora 
esser certi , che Iddio sia per vegghiare 
in particolar modo a ftostro favore. In 
tutti gli altri casi il travaglio e l’indu- 
stria degli uomini debbono andar di con- 
certo col soccorso e con 1’ assistenza del 
Cielo, ma negl' impensati accidenti allora 
sola agisce la Providenza. E siccome in 
tutto ciò che si chiama caso , noi spor- 
giamo sensibilmente lè tracce della Sa- 
pienza , della Bontà , e della Giustizia 
di Dio, egli è tanto più manifesto anche 
da ciò non poter altrimenti essere , che 
il caso istesso non sia sottoposto al san- 
tissimo governo di esS 9 ; ed. è appunto 
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allora che nel suo maggior lume si dà a 
conoscere 1 imperio della Providenza. Al- 
lor che di maraviglia ci riempiono la bel- 
lezza, 1’ ordine, e la disposizione dell’uni- 
verso , noi concludiamo sènza esitazione 
che un Supremo Esserè dee avervi pre- 
seduto con la sua infinita Sapienza. Con 
quanto maggior ragione non dovremmo 
noi trarre la medesima conseguenza , nel 
riflettere su i grandi avvenimenti , che 
•prodotti vengono da circostanze, cui alla 
umana sapienza era affatto impossibile il 
prevedere ! Non si hanno forse da noi 
tutto il dì mille esempj altissimi a far 
vedere , che il bene , p la vita pure de* 
gli uomini, la sorte de’ regni , l’ esito 
delle battaglie , le rivoluzioni degl’ im- 
perj , ed altre simili cose dipendono dalla, 
combinazione di accidenti, ai quali non 
si sarebbe pensato giammai ? Un evento 
inopinato può sovente confondere i pio- 
getti concertati dal più saggio avvedi- 
mento ed all’ombra del più impenetra- 
bile. arcano, e ridurre al niente le più 
formidabili forze. 11 dogma della Provi- 
denza è il gran dogma, su cui si fondano 
la nostra fede , la nostra tranquillità , e 
la nostra speranza. Di qualunque natura 
possano essere i mali clic ne circondano, 
per quanto grandi sieno i pericoli che ne 
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minacciano , Idflio può liberarcene per 
mille inerbi , che sono ignoti a noi stessi. 
La viva persuasione di questa consolante 
verità dee da .un canto riempierci del più 
profondo rispetto' pel Padrone del mondo, 
ed impegnarci dall’ altro a ricercare il 
Signore in tutte le cose , a risalir seni* 
pie sino a lui j ed a porre in lui solo 
tutta la nostra confidenza. Questa verità 
dovrebbe altresì umiliare il nostro orgo-. 
glio, ed a’ grandi della terra specialmente 
inspirare quel religioso timore , .eh’ essi 
aver debbono del Supremo Essere , il 
quale ha nelle sue mani mille a noi sco- 
nosciuti mezzi per abbattere tutto l’edi- 
ficio di felicità , che noi ci abbiamo con 
tanto orgoglio innalzato. Questa verità da 
ultimo è quanto si possa dir atta a sban- 
dire ogni diffidenza , ogni inquietudine , 
ogni pusillanimità dalla nostr’ anima , ed 
a riempierne di una santa gioja. L’ Es- 
sere d’infinita sapienza ha mille mara- 
vigliose vie , che ascose sono al nostro 
vedere ; ma queste vie sono ognora vie 
di misericordia e di carità , e tutte le 
sue dispensazioni regolate sono dalla Sa- 
pienza e dalla Giustizia. Egli vuole il 
bene de’ suoi figliuoli , e niuna cosa po- 
trebbe impedirlo. Egli comanda, e l’in- 
tera Natura ubbidisce all’ imperio della 
sua voce. 
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Epoca della origine, del, mondo 

e del genere umano, t 

• • ' '* 

P kr non cadere in errore nel fissar l’epo- 
ca della creazione del mondo fa di me- 
stieri non allontanarsi dalla testimonianza 
delle Divine Scritture , secondo la quale 
alla gran macchina dell’ universo non può 
certamente darsi maggior età di circa 6000 
anni. Quei che più antico fanqo il mondo, 
vengono contradetti dalla ragione e dei 
monumenti istorici , che sono giunti sino 
a noi. La storia del genere umano non 
ha più vècchia data di quella che ne ha 
trasmessa Mose ne’ suoi libri ; conciossia- 
chè tutto ciò che si spaccia intorno al- 
1 origine degli antichi popoli , è sfornito 
affatto di ragionevoli prove,, e non* v’ ha 
nazione, fa cui storia risalga al di là del 
diluvio. Per ciò che riguarda i libri cro- 
nologici de’ Cinesi , la falsità vi si fa 
scorgere con i più distinti caratteri; I Fe- 
nicj non hanno avuto più antico storico A 
di Saneoniatone, il quale ha vissuto dopo 

Mosè. La storia ?F Egitto nnn si stende 
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piò in là di Cham figliuolo di Noe , ed 
* libri del legislatore degli Ebrei , sic- ’ 
come più antichi di tutte le storie , cosi 
sono il più autentico di tutti i monumenti 
dell' antichità. 

Se il mondo fosse più vecchio di qual- v 
che migliajo d’anni di più , dovrebbe 
esser di lunga mano più popolato che non 
è attualmente. La popolazione si è au- 
mentata sempre dopo il diluvio ; nulla 
però di meno potrebbe esservi su la terra 
un numero di abitanti tre volte maggiore 
di quello che contiene bggigiorno. Secon- 
do il calcolo che si è fatto cinque mila 
milioni di uomini potrebbono vivere sul 
nostro globo ; credesi tuttavia che non 
ve ne siano effettivamente più di mille e 
ottanta milioni : perciocché secentoeiu- 

quanta milioni se ne, contano pi esso a 
poco nell’Asia, trecento nell’Africa e nel- 
l’America , e nell’Europa centocinquanta. 
Dove poi si faccia riflessione alle arti in- 
ventate dagli uomini , apparirà ad evi- 
denza , che il ritrovamento loro non ri- 
monta più in là di due , o al più tre- 
mi 1’ anni. Non è alla propria natura ed 
alla ragione soltanto che 1* uomo debba 
quell’ attitudine e dispostezza, eh’ egli ha 
per Le arti e per le scienze; ma vi è al- 
tresì poi tato dal bisogno , dal desidèrio 
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di procacciarsi de’ comodi* e de piaceri . 
dada vanità e daH’ambizione, e in buona 
parte dal lusso , figlio dell’ abbondanza , 
che ad esso crea de' nuovi bisogni. Que- 
sta inclinazione si è fatta scorgere tra gli 
. uomini in lutti i tempi. La storia ci fa 
risalite all’epoca, in cui dagli uomini si 
erano a mala pena inventate le arti più 
necessarie ; o queste medesime aiti noti 
erano che molto imperfettamente cono- 
sciute , e si aveva appena T idea de’ pri- 
mi principj delle scienze. Ritornando al- 
l’ indietro quattromi!’ anni , noi ritrove- 
remo che gli uomini erano tuttavia in 
una grandissima ignoranza intorno alla 
maggior parte degli oggetti: se si calcola 
dunque secondo i progressi ch'eglino bau 
fatto da quel tempo , e si vada poi re- 
trocedendo sino a’ tempi i più remoti , 
si potrà in qualche modo fissar l’epoca, 
in cui gli uomini non sapevano ancora 
niente , vale a dire l* epoca del nasci- 
mento del genere umano. Imperciocché se 
più antica fosse 1’ esistènza degli uomini, 
pare impossibile ohe le arti più utili , e 
le più indispensabili sieno state a loro 
sconosciute perlina lunga sei ie disecoli, 
dove per lo contrario avrebbe da recar 
maraviglia , come tuttociò eira può essere 
scoperto dallo spirito umano non siastata 


Digitized by Googlc 



100 l8. F C 0 E R A 3 0. 

as?ai tempo prima scope ito. Così anco ria 
ciò bisogna concludale , che all’ origine 
del genere umano altra epoca non.debba 
fissarsi, che quella assegnatale da Mosè 
nella sua storia della creazione. Non sa- 
rebb’ egli un’ assurdità il supporre , che 
gli uomini per lo spazio di qualche mi- 
gliajo di anni sieno stati sepolti nelle più 
dense tenebre , ed immersi in una spezie 
di letargo , da cui poscia si siano a un 
tratto riscossi per inventare le arti, e per 
procacciarsi gli agi e le delizie della vita? 

Un’ altra circostanza può qui aver luo- 
go , che merita ancor essa qualche con- 
siderazione. Quasi tutta l’ Europa era 
negli antichi tempi ricoperta d’ immense 
foreste , e ristrettissimo era il numero 
delle città , delle borgate , e di altre po- 
polazioni r il che è una indubitata prova, 
che era allora molto meno popolata, che 
non è al presente. L’ Alemagna, esempi- 
grazia , non era che una vastissima fo- 
resta ; si argomenti da ciò quanto do- 
veva essere allora disabitata e deserta 
questa parte d’Europa. Gli uomini non 
poterono seminar da principio se non quel 
poco di. scampagnato , in cui s’imbatte- 
vano di tratto in tratto in alcune parti 
dell' ampia foresta ; non avevano posses- 
sioni ? in proprio, e tutti gli anni cangia - 
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vabo di soggiorno. ' In tutta la Gennar 
nia non vi era un sólo albero da frutto» 
e la sola ghianda formava in. questo ge- 
nere la ricchezza naturale deirli abitali- 
ti. Se vogliamo adesso stabilite un pa- 
rallelo tra gli abitatori dell antica Ger- 
mania e quelli della moderna Aletnagna, 
fa di mestici i prima di tutto pone da 
'parte tutti gli abitanti delle città e de > 
borghi , fare attenzione alle numerose 
colonie , che F* Alemagna invia in altri 
paesi , osservare ohe la maggior parte 
delle foreste essendo adesso abbattute , 
e ridotte a coltura , 1’ antica Germania 
doveva avere in terreno coltivato a ma- 
la pena la decima parte di qqdlo che 
ha oggigiorno , e per conseguenza la de- 
cima parile similmente degli abitanti , 
che adesso contiene. Quanti milioni d’uo- 
mini allora di meno ! e che prodigiosa 
moltiplicazione non sarà quella che se 
n’ è latta dapoi ! Eppure le foreste che 
dall’ Alemagna si stendono attualmente al 
Nord Est dell’Asia, quelle che tuttavia 
rimangono nell Africa , e nell’ America , 
• provano che il nostro globo non è anco- 
ra abitato quanto potrebbe essere. Più 
che si va indietro ver so l’antichità , me- 
no popolato si trova il mondo , e la ter- 
ra ruen coltivata , sino che si arriva al- 

i 


» 


Digitized by Googte 



102 l8. F E 11 8 B A ^ 

1’ epoca elei nasci meato del genere uma- 
no. Egli è dunque impossibile che eter- 
no sia il nostro globo; perciocché se ciò 
fosse , da tempo immemorabile avrebbe 
dovuto esser così popolato , come lo è a 
nostri giorni. 

Tutte queste considerazioni a te mi 
riconducono , o possente Creatore del 
cielo e della terra. Il mondo e gli abi- 
tatori del mondo da te solo hanno il lo- 
ro principio ; e le cose tutte da te rico- 
noscono la loro esistenza. Tu eri prima 
che il mondo e le creature esistessero , 
e tu sarai eternamente lo stesso anco do- 
po che nuovi mondi e nuove terre saran- 
no state prodotte. Ed io similmente , sì, 
io ancora esisterò' per tutta la durata 
de 1 secoli? 0 consolante pensiero , qual 
soave trasporto tu mi desti noli’ anima ? 
Quando i cieli passeranno , io tuttavia 
esisterò, e l* eternità scorrerà per me 
con un tranquillissimo corso in seno della 
immortale e pei fetta beatitudine. 
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'Magnificenza dì Dio nelle sue 
opere. 

ni ne saprebbe render inai la ragio- 
ne perchè di sì lampeggianti caratteri 
di grandezza , e di magnificenza siano 
impresse le opere del Signore , che ci si 
presentalo tuttora davanti nel grandioso 
spettacolo della creazione P perchè tanti 
di numero e di qualità fra loro diversi, 
dovunque volgiamo lo sguardo*, ne si 
facciano incontro mirabili oggetti , che 
tutti sembrano gli uni degli altri più bel- 
li , e ciascun de’ quali ha il suo proprio 
bello , e le sue speziali vaghezze? per- 
chè , canoe pei* una non mai interrotta 
variazione discene, tuttogiorno per ogni 
dove ci si offeriscono nuovi argomenti 
di stupore e di ammirazione ? Ciò non 
per altro avviene fuori di dubbio , se 
non acciocché 1’ uomo non cessi giammai 
di ammirare , e di adorare quel gran- 
d’ essere , eh’ è infinitamente più bello , 
più sublime , e più magnifico di quanto 
colpisce i nostri sens- di quanti oggetti 
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inai ci si presentano più grandiosi ; e 
'mirabili nèlia natura ; ed acciocché ab- 
biamo noi frequente occasione di ripete- 
re a noi medesimi : Se- cotanto perfette 

sono le opere , qual dovrà esser mai la 
perfezione di colui che le ha fatte ! se 
* tale è. la bellezza delle creature , qual 
«lebbe mai essere la bellezza inesprimi- 
bile , quale l'infinita grandezza di colui, 
il quale come sua fattura tutta abbrac- 
cia di un guardo la creazione ! Se il so- 
le di un lume risplende , alla etti vivez- 
za mal san resistere i nostri occhi , sa- 
rem poi sorpresi , che quello il quale ac- 
cende qqfsto immenso globo , abiti in 
mezzo ad una luce inaccessibile , entro 
)a quale non i’ ha veduto , nè può ve- 
derlo alcun occhio mortale? E a chi po- 
trebbe mai venir nei pensiero , che egli 
sia meno ammirabile degli esseri stessi, 
che fattura sono delle sue .mani ? Più 
che rafcfavigliose e sorprendenti sono le 
di lui òpere più di ammirazione e di 
stupore dee destare in noi la di lui gran- 
dezza. la quale se si potesse da noi com- 
prendere in tutta la sua estensione , o 
egli Dio non sarebbe . o non saremmo 
uomini. 

Qual altro mezzo adunque posso aver 
io, che sia più acconcio a farmi più lun- 
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gì portar gli '-occhi elei l’ intelletto , ed a 
tornire al mio spiai to un più ricco teso- 
ro *d’ idee e di tognizioni di quello 
che il contemplare nella moltitudine del- 
*le sue opere questo Dio, la di cui gran- 
dezza e magnificenza indietro si lasciano 
di lunga mano ogni cordine ? E da che 
altro mai , se non da siffatta contempla- 
zione tutte le facoltà dell’ anima mia ac- 
quistar potiehbono quel vigore , e quella 
''•.energia , che capace può renderai del 
godimento di una infinita felicità? Imper- 
ciocché quanto più si sarà quaggiù am- 
plificato il mio spirito , quanto più si sa- 
rà ingrandito nella contemplazione del più 
grande tra tutti gli esseri , tanto più an- 
cora sarà in istato di comprenderlo nella 
futura economia , in quel grado almeao , 
in cui può esserne capace f umana crea- 
tura. 

Tra Dio adunque e 1» Natura voglio 
io quind’ innanzi dividere il mio studio 
e la mia attenzione. Sarà per ine la Na- 
tura come uno specchio , da considerarvi 
I’ immagine di quel grand’ Essere . che 
mi è negato quaggiù di contemplare sve- 
ltamente. Io riunir voglio tutte insieme 
le varie bellezze , e perfezioni , che sono 
sparse nel vasto imperio della creazione , 
e in mezzo allo stupore , che in me de- 
Tom. II. 7 
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Btcrà la ioio innumerabile molliludinc , 
dirò indubitatamente a me stesso . che 
paragonate con le perfezioni del loro Crea- 
tore sono elle meno di una stilla d’ acqua 
con 1’ immensità dell’oceano paragonala. 
Per farmi. una più giusta idea e più con- 
forme all’ eccellenza del padrone dell’U- 
niverso, io voglio considerare negli esse- 
li creati ciò unicamente , che essi hanno 
di amabile e di hello , senza por mente 
a ciò che potrehhono avere eli finito , e 
di limitato ; cd allorché alla vista dei di- 
fetti e delle impci lesioni delle creature 
si saia illanguidito il mio stupore per la 
loro bellezza : se tanto è bella , esclame- 
rò, la creazione, malgrado lutti i suoi di- 
fetti , quanto non riebbe esser grande , 
e di ammirazione degno l’Autore di es * 
sa , ii cui splendore è senza macchia , 
più puro della luce , più sfavillante del 
sole ? 

Riunisci dunque, anima mia , tutte le 
tue forze per unicamente occuparli nel- 
la contemplazione del Signore , adorabi- 
le in tutti i suoi gloriosi attributi ; e non 
darti unqua riposo sino a tanto, che le- 
vandoti a volo dalle cose quaggiù non 
siati innalzata sino alle altissime perfe- 
zioni di colui , il quale d' infinito spazio 
sollevasi al di sopra di tutti gli esseri x 
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più perfetti. Sia il tuo principale studio 
l' imparare a conoscere Iddio ; percioc- 
ché niuna cosa vi ha più grande di lui; 
perciocché questa cognizione sola può ap- 
pagare tutti i tuoi, desiderj , e il tuo cuo- 
re riempiere di una pace e di una gioja, 
a cui niuna cosa mai recar potrebbe tur- 
bamento ed alterazione. Cotesta cognizio- 
ne sara certo Un saggio di quella , di cui 
favorita sarai a piedi del trono dell’ istes- 
so Iddio , e clie formar dee per tutta la 
durata de’ futuri secoli la tua perfetta fe- 
licità. 

Sì , mio Dio , e mio Re , io esalterò 
incessantemente la tua grandezza , e be- 
nedirò in eterno il tuo nome. Non passe- 
rà giorno di questa mia vita mortale, 
che io non benedica , e con lodi immor- 
tali non celebri le tue altissime perfezio- 
ni. Io parlerò della gloriosa magnificen- 
za della tua Maestà , .e delle maraviglio- 
se tue opere , acciocché gli altri uomini 
dopo aver conosciuta per le mie parole 
la tua grandezza , non cessino di cele- 
biare i prodigj del tuo potere e della 
tua bontà. La mia bocca pubblicherà le 
lodi del Signore , affinché tutti gli uo- 
mini benedicano in sempiterno il nome 
della sua santità. , 
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Della utilità de’ nostri sensi. ■ 

• 

Io ho de’ sensi : vale a dire io sono un 
ente , il quale per via di diversi maravi- 
giiosi orfani del suo corpo , è capace di 
procurarsi parecchie spezie di sensazioni. 
Per via degli occhi posso aver la perce- 
zione della luce e dei coluti ; per via 
delle orecchie quella di differenti suoni; 
per mezzo dell’ odorato e del gusto quel- 
la delle piacevoli o dispiacevoli emana- 
zioni de’ sapori e degli odori , del dolce 
e deiramato, e di altre somiglianti pro- 
prietà de’curpi de’quali giornalmente pos- 
so far uso ; per via del tatto finalmente 
Ito la sensazione dei caldo e del freddo , 
dell 1 umido e del secco, del mollo e del 
duro ec. in vista di cosi ragguardevoli 
vaotaggi nasce per se medesima natural- 
mente la riflessione sull’ infelicità , che 
accompagnata avrebbe tutta la mia vi- 
ta , qualora la Sapienza del Creatore non 
mi avesse fornito di organi così necessa- 
rj. Se fossi privo della vista , come a- 
vrei potuto preservarmi dalla moltitudi- 
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ne de’ pericoli , che mi circondano , come 
formarmi una idea della magnificenza dei 
cieli , della vaghezza de’ campi , e di tan- 
ti altri aggradevoli oggetti , de’ quali è 
abbondevoltnente doviziosa tutta la crea- 
zione ? Senza l’organo dell’udito come 
accorgersi de’ danni , che minaccia» da 
lungi , come scambievolmente comunicar- 
si i propi j pensieri , come trar diletto 
dall’armonia de’ suoni , e dall’ incanto 
della musica ? Come avrei potuto ne’ miei 
primi anni ricever le istruzioni destinate 
a portarmi sul cammino delle scienze, 
apprender le jingue, acquistar delle idee, 
c crescer poi sempre in nuove cognizio- 
ni ed in altre nobili facoltà, che cosi van- 
taggiosamente mi distinguono da’ bruti 
animali ! Se mi fossero stati negati gli or- 
gani dell’ odorato e del gusto , come po- 
trei distinguere il mio nutrimento , come 
discerner gli alimenti , che mi sono gio- 
vevoli da quelli che mi sarebbono noci- 
vi , come goder de’ profumi della prima- 
vera, e di mille altri oggetti, che mi 
procurano attualmente, cosi piacevoli sen- 
sazioni ! Senza il tatto per ultimo sarei 
fórse in istato di scoprire sia negli ali- 
menti, sia nella vegghia e nel sonno ciò 
che potrebbe nuocermi? come sarei capa- 
ce di vegliare alla mia propria conserva- 


Digitized by Google 



1 IO 20. FUBBRAJO. 

zione?Io non saprei dunque mai rallegrar- 
mi abbastanza, nè quanto debbo bene- 
dire il Sigqore , di cui tutto è dono, s io 
veggo se odo, e se favello. Io adoro il 
mio beneiìco Creatore , io riconosco e 
celebro la sua bontà.* La mia bocca si a- 
prirà per glorificarlo con cantici di lode 
e di ringraziamento ; e le mie orecchie 
si terranno del continuo attènte all’inno 
universale, che ad onor suo cantano tut- 
te le creature. 

Ab! non sia mai ch’io perda di vista 
il valore de’ miei sensi, o che ne abusi 
in disvantaggio della virtù! Tu me ne 
hai conceduto il dono , o mio Creatore, 
per T adempimento dei più nobili fini. 
Qual’ ingiurioso torto non farei dunque 
alla tua liberale bontà , e quanto altre- 
sì non verrei a disonorare la maraviglio- 
sa composizione del mio corpo , dove al- 
le animali funzioni soltanto servir faces- 
si un si bell’apparato di organi, senza 
propormi delle mire ancor sublimi ! Oh 
che sarei pur infelice , se Ja mia felici- 
tà non cercassi che nel piacere de’ sensi, 
e se arrivasse a preferir questo piacere 
a’ diletti senza paragone più nobili dello 
spirito! Poiché verrà ben un tempo, in 
cui i miei occhi non più saranno colpiti 
dalla bellezza dogli oggetti esteriori , le 
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mie orecchie non più saranno lusingate 
dagli armoniosi accordi della musica, e il 
mio palato non più troverà gusto nelle più 
•quisite vivande , e ne' più soavi liquori. 
Verrà sì quella stagione , in cui tutti i 
miei sensi non più troveranno nelle cose 
terrestri nè piacere, nè soddisfazione. A h ! 
oli’ io sarei pur miserabile allora , se non 
avessi qualche cognizione , che potesse 
nutrire il mio spirito, consolar 1’ anima 
mia e riempiere i miei desiderj ! Deh ! 
tu mi dirigi , o Spirito di Grazia , tu 
guidami in modo , che nell’ usar de’ mici 
.sensi non perda giammai di veduta il 
grande scopo della mia esistenza. Tu fa 
che i loro stessi organi servano a glori- 
ficare il mio Creatore , e che di quaggiù 
io incominci ad avvezzarmi a quelle di 
lunga inano più nobili occupazioni, nelle 
quali saranno impiegati nel cielo. 

In questo momento, nei quale io non 
sento tutto il vantaggio d’aver de’sensi ben 
condizionati , giusta e ragione voi cosa è 
che pensi a que 1 miei sventurati fratelli, 
che gli han difettosi , o che sono ancora 
del’ tutto privi di alcuno de’ loro organi. 
0 voi, cui negata è la vista della luce, 
o voi sordi , o voi , cui negato fu il do- 
no delia favella , io non so mirarvi senza 
compiangere la vostra sorte , e senza più 
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iie mai riconoscere la mia felicità. Chi 
son io , Signore , qual merito hai potuto 
in me ravvisare , per non farmi essere 
uno della classe di quest’ infelici ! Inquaì 
modo io potrei testificarti abbastanza la 
mia riconoscenza perla perfezione de’ miei 
seifti ! Deh pietà movati di coloro , che 
pel difetto degli organi privi sono di tan- 
te consolazioni^ Compensali , Signóre, se 
ti è in piacere , di queste imperfezioni 
con altri vantaggi ; o degnati almeno di 
fare , che nella futura economia , giac- 
, che riguardo al corpo sono stati sopra la 
terrà infelici , godano riguardo' allo spi* 
rito nel celeste soggiorno di una com- 
piuta felicita. 


24. FEBBRAJO 

Mezzi da procurarsi il fuoco. 

In queste lunghe notti d’inverno , e 
finattantochè dura il rigido freddo , che 
fa attualmente sentirsi , il fuoco è per 
verità un beneficio , che non si arrive- 
rebbe mai a riconoscere c ad apprezzar 
quanto basta. 0 quanto misera e trista 
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sarebbe nella stagion presente la vita 
nostra, qualora Iddio non avesse data al 
fuoco la virtù di rischiarare le nostre 
abitazioni , e di comunicarci un dolce 
calore , e qualora , per giunta del be- 
neficio t nod avesse distribuito per tutto 
questo giovevole elemento ! E si trova 
contenuto in tutti i corpi generalmente , 
ma per preferenza in maggior quantità , 
e piu facile a sprigionarsi, ne’bitumi, ne’ 
solfi, nel grasso degli animali , negli olj, 
nella cera che si raguna dalle api , in 
tutte le gomme e sostanze resinose , ed 
in tutti i vegetabili. Se si dovesse credere 
all’apparenza, siccome non se ne veggono 
da noi esteriormente gli effetti , si sten- 
terebbe a credere questa universale esi- 
stenza del fuoco , iu certi corpi massi- 
mamente : ma l’esperienza non ce ne la- 
scia un menomo dubbio ; imperciocché è 
un fatto troppo comune quello , che, me- 
diante un gagliardo urlo con cui si scon- 
trano insieme due corpi, ci manifestala 
presenza del fuoco; e per lo meno ci dimo- 
stra che debbe esservi nell’aria un fuo- 
co sparso dapertutto universalmente , e 
che si ritrova tra i punti de’ corpi , che 
tengono insieme a percuotersi. 

Mediante il vivo e replicato scontra- 
mento de' corpi duri , come sono 1’ ac- 
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ciajo e le pietre da fucile , vien messo 
in movimento il fuoco, che vi si trova 
i inchi uso , e le particelle , che si distac- 
cano da cotesti corpi , e che vengono con 
violenza agitate le une contra le altre t 
acquistano una forza capace d’ infiammar 
tutto. Tale è il mezzo , di cui per lo più 
acclamo uso affine di procurarci gior- 

, • i • • _ uoco per i domestici no- 

stri bisogni.. Un vantaggio di questa na- 
tura meriterebbe per verità che vi si 
facesse qualche riflessione ; ma il male 
e , che noi quasi sempre ci contentiamo 
di goder de’ servigj , cui del continuo ci 
rende questo elemento , senza prenderci 
la briga giammai d’investigare come il 
fuoco venga prodotto. Ove da noi si fa- 
cesse un poco più di attenzione alle cau- 
se di certi naturali fenomeni , scontre- 
remmo dappertutto le tracce di una Sa- 
pienza e di una Bontà infinita ; e a ve- 
ro dire , per qui discoprirle non fa di 
mestieri un soverchio sforzo di medita- 
zione. Con mire unicamente di benefi- 
cenza Iddio ha per - tutto distribuito il 
fuoco all’ intorno di noi , e in tutta la 
JN atura gli ha dato luogo, a fine che 
potesse prestarsi a qualunque uso , etl 
acciocché noi potessimo in ogni occasio- 
ne godere de suoi servigi. Prende cuto- 
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sfa materia ogni sorta di forme per es- 
serci aitile , ed accoppiandosi ad una 
quantità di altri corpi , ne procura i piu 
grandi vantaggi. Ah ! se potessimo noi 
accostumarci soltanto a far più attenzio- 
ne a’ benefkj , che tuttodì riceviamo dal- 
la' munifica largita del Signore ! Ma oi- 
niè , che la frequenza appunto de’ bene- 
nelìcj , e l 1 assuefazione in cui siamo dì 
riceverli giornalmente , sono pur troppo 
quelle, che freddi ci rendono, e indiffe- 
renti. Queste prove frattanto che coti- 
dianamente noi riceviamo de Ila Bontà di 
Dio , sono quelle precisamente , che più 
ci abbisognano , e perciò appunto meri- 
tano singolarmente di esser da noi con 
gratitudine e con gioja riconosciute. Pen- 
sate dunque sovente , o miei fratelli , at 
vostro sapiente e benefico Conservatore, 
e nel godimento de’suoi betiéficj , di quel- 
li altresì , che a voi pajono di poco mo- 
mento , accostumatevi a sollevare a lui 
i vostri cuori , e ad onorarlo come la 
sorgente di tutto il bene che possedete. 

Quanto è mai grande , o Signore , la 
tua Bontà , che si stende sopra tutta la 
terra! Ugualmente chela luce ed il l’uo- 

W 

co da ogni parte ne circonda la tua ca- 
rità. Ah! possa esserne io vivamente toc- 
cato ! Possa ella tutta rischiarare ed in* 
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/laminare ì 1 anima mia ! Deh t tl mi co- 
munica , o Celeste tacite . qualche scin- 
tilla del fuoco del tuo amore, acciocché 
io lo rifletta sopra de’ miei fratelli , ed 
essi possano sperimentarne còsi le salu- 
tari influenze. 


22. FEBBRAIO 

Sopra alcune singularità del 
regno minerale. 

* « i 

TPfcorro malagevole impresa, per non 
dire impossibile , sarebbe ai fiacco , e 
limitato nostro intendimento , il voler 
ravvisare ad un colpo d'occhio tutto il 
regno della Natura , e l 1 imparare a co- 
noscere nel tutto insieme le mirabili pro- 
prietà delle cose naturali. La via .più 
agevole e più spedita per arrivare al co- 
noscimento della Natura è il principiare 
da qualche oggettojsolato , da qualche 
particolare bellezza , fermandoci da prin- 
cipio sopra i più sensibili fenomeni. Sia 
dunque oggi argomento del nostro me- 
ditate qualche curiosità del regno mine- 
rale , in cui senza dubbio noi scorgere- 
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ino, ugualmente che in ogni altra parte , 
le tracce della infinita Sapienza di Dio. 

Tra le pietre , la calamita è per av- 
ventura quella , che si merita piò delle 
altre la nostra attenzione. Questa pietra, 
qualora si tenga sospesa,- ha la proprietà 
di dirigere costantemente uno de’ suoi 
punti verso il nord , e l’ altro verso il 
sud ; ne’ quali due punti , che si chia- 
mano poli , è posta la virtù attrattiva , 
che ha questa pietra. Quel che vi ha di 
particolare , si è che sopra altri corpi 
non opera questa virtù eccetto che sopra, 
il ferro , e dove si prendano due cala- 
mite , i loro rispettivi poli di differente 
nominazione , cioè a dire il polo austra- 
le dell’ una , e il polo boreale dell’altra, 
si vedranno attrarsi scambievolmente ; 
laddove i poli del medesimo nome , cioè 
i due meridionali , o i due settentriona- 
li rispingonsi reciprocamente , e sembra- 
no fuggirsi l’un l’altro. 

Non meno mirabili proprietà si posso- 
no altresì osservare nell’ argento vivo. 
Questo minerale , a cui si dà anco il no- 
me di mercurio. * si acconcia a tutte le 
forme , che gli si voglion far prendere , 
ma si rimette però sempre nella natura- 
le sua forma. Posto al fuoco si vede al- 
zarsi e sfumare in vapori: una rapidae 
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lunga agitazione lo riduce come in pol- 
vere : e mediante la dissoluzione si arri- 
va a formarne una spezie di cristallo du- 
ro e trasparente , ma si può sempre 
quando si voglia largii riprendete la sua 

originaria fluidità. . 

L’oro è il principale, ed il ptu pre- 
zioso fra tutti i metalli, cosi per la sua 
rarità , come ancora per le sue mirabili 
proprietà. Di durezza e di peso vince 
ogni altro metallo , ed è così poco sog- 
getto ad alterazione , che può sostenere 
per lo spazio di due mesi l’azione del 
fuoco più gagliardo , senza perder sensi- 
bilmente di peso. Di tal sottigliezza poi 
sono le di lui parti , che un grano d oro 
ridotto a forza di battere ad una legge- 
rissima sfoglia può ricoprire una esten- 
sione di cinquanta pollici quadrati , co- 
sicché su 1? due superficie si possono di- 
stinguere con la semplice vista quattro 
milioni di parti. Con questa incredibile 
sottigliezza va del pari la sua duttilità ; 
conci ossia che di un sol grano , facendolo 
passar successivamente per i differenti 
fori, della tra Gl a , si arriva a tirarne un 
filo d’oro di, cinquecento piedi db lun- 
ghezza. • .ii 

La maravigliosa configurazione del sa- 
le comune , la bellezza e la varietà dol- 
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le pietre e delle gemme , le singolari 
ligure della terra , in cui son chiusi i 
metalli , i corpi impietriti , che d’ ordi- 
nario si trovano su le più alte montagne 
a una distarla di qualche centinajo di 
miglia dal mare , che è il luogo di loro 
origine , e cento altre singolarità del re- 
gno minerale sembrano esser fatte, a bel- 
la posta per destare la nostra curiosità. 

Non vi può certo essere alcun’ altra 
occupazione , qualunque ella siasi , la 
quale abbia più di attrattive , che rechi 
maggior sodisfazione , e che procuri più 
svariati piaceri di quello che 1’ accurata 
contemplazione della IN atura. Supposto 
che la nostra vita sopra la . terra fosse 
di qualche secolo , e che da noi im- 
piegasse ogni giorno , anzi ogni ora del 
giorno unicamente applicati a studiare i 
fenomeni e le singolarità del regno mi- 
nerale , anco a capo di così lunga vita, 
e di studio, sì fungosi ritrovcrehbono mil- 
le cose pur anco, che non potremmo spie- 
gare, che ci rimarrebbono ascose , e che 
stuzzicherebbono maggiormente la nostra 
curiosità. Impieghiate dunque almeno , 
giacche alla metà di Un secolo a mala 
pena si stende la durata della nostra vi- 
ta , irupieghìani bene il poco tempo che 
n’ è conceduto , e consacriamolo, in quan- 
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In cel potranno permettere i principali 
nostri doveri , ad osservar la Natura , 
ed a procacciar così al nostro spirito una 
sorta di piaceri i più innocenti insieme , 
ed i più durevoli. La soddisfazione, che , 
noi vi ritroveremo , anderà ognora au- 
mentandosi , a misura che con più di 
accuratezza mediteremo le mire, che 
Iddio si ha proposte nelle sue opere; poi- 
ché le maraviglie della Natura sonosen- 
za comparazione più sublimi, e più sor- 
prendenti di' tutte le produzioni dell’arte 
degli uomini. Queste non contribuiscono 
sempre al nostro ben essere , non ci ren- 
dono punto migliori , ed il più delle vol- 
te non sono altro più che* oggetti di una 
sterile ammirazione : laddove tutte le 
opere della Natura , senza neppure ec- 
cettuarne le più singolari , hanno per og- 
getto P universale bene del mondo. Esi- 
stono esse non solamente per essere ve- 
dute dagli uomini , e servire a loro di 
piacevole spettacolo; ma sopratutto per- 
chè ne godano essi i vantaggi : e tutte 
senza eccezione pubblicano incessante- 
mente la Bontà del pari che la Sapienza 
del Creatore. 
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Riflessioni sopra il ghiaccio . 

L ’ ' 

acqua condensata dal freddo perde 
appoco appoco la sua naturale fluidità , 
ed a misura, che il freddo si aumenta, 
si converte in un corpo solido, che chia- 
miamo ghiaccio. Questo cambiamento , 
che tutti i giorni si opera sottp de’ nostri 
occhi , merita ben di essere esaminato 
più da vicino; sarà bene se non altro es- 
sere al chiaro di qualche fenomeno dei 
parecchj , che se ne osservano nell’ acqua 
aggh iacciafa. 

TI ghiaccio è un corpo più leggero 
dell’acqua, poiché mettendo a un mo- 
derato calore un vaso d’ acqua agghiac- 
ciata , di maniera che distaccandosi la 
massa dagli orli e dalle pareti del vaso, 
si vada appoco appoco liquefacèndosi, si 
vede sensibilmente il ghiaccio star sem- 
pre a galla dell 1 acqua già sciolta ,* lad- 
dove se fosse più pesante dovrebbe De- 
cessa riamente piombare al fonilo. Dal- 
l’aumentazione di volume deriva la sua 
leggerezza , imperocché quantunque a 
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beila prima divenga più compatto per 
camion del freddo , sì dilata di poi eon- 
siderabilmente nel convertirsi in ghiac; 
ciò. Questa dilatazione si fa con tanta 
veemenza , che il ghiaccio è capace di 
fendere un globo di rame di tal gros- 
sezza , che per operar questo effetto vi 
vorrebbe una forza di quasi ventottomi- 
la libbre. 

La prima lamina o sia crosta di ghiac- 
cio , che si forma su la superficie del- 
1’ acqua , è sul bel principio affatto tra- 
sparente , e non divelta opaca se non a 
misura che si va ingrossando. Questa 
opacità è prodotta dalle bollicine d’aria 
più o meno grosse, clic si ragunano nel 
ghiaccio , e che cagionano una più fre- 
quente rifrazione dì raggj. Il ghiaccio an- 
co ^ìel maggior freddo esala continua- 
mente una gran quantità di vapori : si è 
litrovato di fatti per via di replicate 
sperienze , che nel freddo più vivo, quat- 
tro libbre di ghiaccio perdono , mediante 
la evaporazione , una libbra di peso in 
dicciotto giorni , e che un pezzo di ghiac- 
cio di qualtr’ once diviene piu leggiero 
di quattro grani in termine di ventiquat- 
trore. La congelazione comincia sempre 
dalla superficie dell’ acqua : è dunque un 
errore il credere che il ghiaccio si far- 
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mi' nel fondo dell’ acqua , e che dipoi 
salga alla superficie ; coociossiachè ve- 
nendo dall’ atmosfera il freddo , che è la 
cagione delia congelazione , non potrà 
questa produrre il suo effetto nel fondo 
dell’ acqua , senza aver prima fatto ag- 
ghiacciare il fluido che si trova di sopra. 

Una cosa che altresì merita qualche 
osservazione , è la maniera con cui for- 
masi il ghiaccio. Ecco come questo si 
fa. Allorché lentamente gela , v.eggonsi 
partir dalla cireonfejrenza interna del va- 
so una quantità di piccoli filamenti , che 
prendono varie direzioni , e che forman- 
do tra loro ogni sorta di angoli , si riu- 
niscono per formare una sottilissima pel- 
liccia su la superficie dell’ acqua. Ai pri- 
mi filamenti ne succedono degli altri , i 
quali si moltiplicano e si dilatano in for- 
ma di laminette , e queste parimenti 
moltiplicandosi e crescendo ognor di vo- 
lume , si uniscono alla prima pellicola. 
A misura che il ghiaccio s’ingrossa , si 
osserva un gorgogliamento di molte bolle 
d’ aria peli’ acqua , le quali a proporzio- 
ne che il freddo cresce , si fanno mag- 
giori. Quindi avviene che il ghiaccio va- 
da perdendo di sua trasparenza massime 
verso il mezzo , e ciò è parimenti cagio- 
ne che si dilati con violenza , ed acqui* 
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sti maggior volume. Quando il freddo è 
molto gagliardo , e quando più forte ge- 
la , si forma su la superficie dell’ acqua 
una sottilissima crosta , che partendo 
dalle pareti del vaso si stende versq il 
mezzo: sotto questa pellicola altre se ne 
formano a foggia di triangoli , le cui ba- 
si toccano le pareti del vaso , e gli an- 
goli più acuti si diriggono verso il cen- 
tro. Ecco in qualche modo spiegato co* 
me s* ingrossi la crosta del ghiaccio, co- 
me divenga opaca a cagione delle bolle 
d’ aria , che contiene , e come, non ostan- 
te che cresca di volume , acquisti mag- 
gior leggerezza. 

Ma dopo aver fatto riflessione sopra 
tutti questi fenomeni , non dovrà seguir- 
ne naturalmente che ciascun dica tra di 
se medesimo : qual ordine , quale ar- 
monia regnano mai sino nelle men gran- 
di opere della Natura ! Oh come tutto è 
regolato con peso e con misura conforme 
a’ tempi ed alle stagioni ! Come ogni co- 
sa nella Natura concorre e si adopera al 
compimento de’ disegni di Dio ! Ed oh 
quanto si aumenterebbe di più il nostro 
sorprendimento , se una più. distinta e 
più perfetta cognizione avessimo di tut- 
t’ i divisamenti del Creatore , e de’ sa- 
pientissimi fini , che in ciascun fenomeno 
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si propone ! Frattanto il poco che ne sap- 
piamo deve almeno servirci di stimolo, e 
di eccitamento ad adorare la Sapienza 
di Dio , ed a magnificare il suo Santo 
Nome. 


94 . VEBBRA'JO 

Elevazione dell '* anima a Dio . 

sollevare il mio cuore verso Dio 
io mi faccio più dappresso al gran fine, 
per cui sono stato posto nel mondo , ed 
incomincio fin di quaggiù a godere di un 
saggio di quella felicità , che mi è ri- 
sei Lata nel cielo. Oh quanto disprezza- 
bili mi appariscono i vani piaceri del 
secolo , allorché il mio cuore si avvez- 
za a cercare la sua gioja e la sua feli- 
cita in Dio ed in Gesù Cristo ! Oh quan- 
to piccolo e da nulla ini par di essere 
a’ miei proprj occhi , nel confrontate il * 
mio nulla con 1 infinita Maestà del Si- 
gnore! Qual confusione prova il natura- 
le mio orgoglio , allorché mi perdo per 
così dire nell’ immenso oceano delle Di- 
vine perfezioni ! Ed oh di qual vivo de* 
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siderio s' infiamma allora il mio cuore di 
veder ben presto quel grande e felice 
giorno , die ba da unirmi per sempre 
con T Essere immenso , ed eterno ! 

Ma sono io quanto basta commosso da 
questi inestimabili vantaggi , che mi pro- 
cura il pensier frequente di Dio , per 
prendere in effetto la risoluzione di oc- 
cuparmene siccome debbo? Ahimè! che 
in luogo di {occupare il mìo spirilo di 
questo grande e sublime oggetto , io non 
fisso che troppo sovente i miei pensieri 
su le cose terrestri e caduche ! In vece 
di ritrovare le mie delizie nella medita- 
zione del Creatore, d’altro non mi com- 
piaccio se non di ciò , che è capace di 
lusingare i miei sensi ! In vece di amar 
quell’ Essere , che in se riunisce quanto 
può concepirai di amabile e di bello , e 
che solo può rendei ini perfettamente fe- 
lice , attacco vilmente il mio cuore alla 
terra , e perduto vado dietro ad oggetti, 
che formar non possono la mia felicità , 
e de’ quali il godimento , per la rapidi- 
tà della vita , non è più che un lampo. 

La sperienza dunque del passato sag- 
gio mi renda per l’avvenire. Sin qui 
non ho amato che i temporali beni , ed 
ho loro donato tutto il mio cuore. In co- 
se che più fragili sono e più caduche 
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ancora di me ho ricercata fin adesso 
mia pace e la mia felicità. Ma a! pre- 
sente , mercè la Grazia di Dio i miei 
ocelli si sono aperti : una luce mi lam- 
peggia ora davanti , mercè di cui scorgo 
un Essere , il quale possiede tutte le per- 
fezioni , un Essere eli e mi ha tratto dal 
nulla , che mi ha fornito di un’anima, 
le cui brame non possono venir soddi- 
sfatte fuorché dal possedimento di be- 
ni infiniti. Ecco 1’ Essere , cui consa- 
crando oggi per sempre , e senza alcuna 
riserva il mio cuore , intendo di offerir 
tutto me stesso. Solo in lui cercherò quin- 
di innanzi la mia gioja , e la mia con- 
solazione. Questi beni della terra , cui 
mal consigliatamente operando ho finora 
anteposti vilmente a’ celestiali beni , gli 
scambierò con degli avvantaggi incom- 
parabilmente più reali e più solidi. Con- 
tinuerò ben a servirmi de primi, percioc- 
ché tale è la volontà del mio Creatore , 
ma nell’uso che sarò per farne non av- 
verrà più mai che li preferisca all’ amor 
di Dio. Per lo contrario tutte le creatu- 
re mi porgeranno occasione di sollevar- 
mi verso del Creatore , e mi ecciteran- 
no a benedire la bontà di colui , che ha 
dato alle cose terrestri la virtù di ricrear- 
mi lo spirito, e di fortificare il mio corpo. 
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Nel goder eh’ io farò d’ alcuno de’ sensì- 
bili beni , dirò sempre a me stesso ; Se 
cosr grande è la dolcezza , che per me 
si prova nel godimento de' piaceri di que- 
sta terra , se conoscendo soltanto una pio- 
emia porzione delle opere del Signore , 
questo imperfetto conoscimento è di già 
per ine così delizioso , che sarà mai per 
essere allora quando avrò 1’ altissima sor- 
te di possedere lui stesso ? Qual debbe 
esser mai, la felicità degli eletti , che lui 
sveltamente contemplano tale quale es- 
so è , e che vivono nel suo beato consor- 
zio? una cotanto deliziosa impressione arri- 
vano a far nel mio spirito i diletti, i qua- 
li non si possono gustare se non per mez- 
zo di un cooo fragile e soggetto a pe- 
rire , quanto upn dovranno esser deliziosi 
i piaceri, che dà gustarsi ci si riserbano 
senza il ministero di questo terrestre ta- 
bernacolo ? Che ineffàbili sentimenti non 
proverò io allora che il mio spirito sciol- 
to da’ suoi legami potrà liberamente con- 
templare la faccia del Signore ? Se lan- 
to diletto si tragge quaggiù da poveri e 
scarsi rivoletti, che dovrà essere di quel- 
la sorgente, donde a pienissimi fiumi scor- 
rono T eterne delizie? Se così vivificante 
è un semplice raggio di luce, che mai non 
sarà per essere tutto intero Io stesso so- 
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le ? Se di già in questo mondo così mi- 
rabile Iddio si fa vedere nelle sue ope- 
re , che saia egli mai nella futura eco- 
nomia? Oh di qual vivo desiderio av- 
vampare io mi sento di essere ammesso 
alla fruizione di così bella felicità nel pos- 
sedimento di Dio ! Deh scorrete rajida- 
mente , o tenebrosi giorni , che rimane- 
te ancora al compimento della terresti e 
mia vita. Ore , che ritardate ancora il 
fortunato momento , in cui acquistar deg- 
gio una più perfetta cognizione di Dio , 
deh precipitate oramai la vostra carrie- 
ra. E tu , o giorno di nubi scevro e di 
osculila , in cui spacciato il inio spirito 
dal peso di questo terrestre corpo , spic- 
cherà il volo , e si solleverà al di sopra* 
di tutte le stelle , per adorare 1’ Eterno 
appiè del suo trono , giorno avventuroso 
e. sì ardentemente desiderato , deli affret- 
tati a comparire. 
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Non vi lui nulla di nuovo sotto 
del sole . 

No, è da recarsi in dubbio cbe parec- 
chie cose riescan nuove rispetto a noi so- 
pra la terra. Di queste può dirsi che sie- 
no la comparsa de’ nuovi fiori , e la ric- 
chezza di novelle frutta che fa ogni sta- 
gione sbocciare e maturare a prò di noi 
la Natura. D’ anno in anno cangiar si ve- 
de il teatro della Natura : ogni dì appor- 
ta nuovi avvenimenti , e nuove rivoluzio- 
ni : la situazione degli oggetti varia gior- 
no per giorno , o per meglio dire sotto 
differenti forme si offeriscono ai nostri 
sensi. Non vi ha in questo punto di dub- 
bio , ma un errore sarebbe il voler quin- 
di dedurre , che qualche cosa vi sia di 
nuovo sotto del sole ; il che potrà esser 
vero soltanto relativamente ai limiti del- 
la nostra intelligenza ; e delle nostre i- 
dee ; perciocché niente in realtà è più 
certo di questo assioma di Salomone : 
« Che è quello che fu? quello che sarà. 
Che è quello , che avvenne quello che 
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aecaderà. Nulla cosa è nuova sotto del 
sole ( Ecclesl i. 9. 10.). Iddio , la cui 
Sapienza è infinita , non ha stimato che 
fosse espediente il moltiplicar gli es- 
seri senza necessità. Tanti ve ne han- 
no , quanti posson fare di mestieri per 
satisfare i nostri bisogni, per procurar- 
ci de’ piaceri, e per appagare la nostra 
curiosità ; ed e tanto lungi dal vero che 
per noi si possa dar fondo alle opere del 
Creatore, che anzi siamo costretti a con- 
fessare di non poterle neppur tutte co- 
noscere superficialmente. I nostri sensi 
non sono forniti di tanta finezza da poter 
distinguere tutto ciò che Iddio ha forma* 
to ; e troppo è fiacco il nostro intelletto, 
per lusingarci di poter formare una giu- 
sta e perfetta idea di tutti gli esseri da 
esso creati. Da ciò deriva che noi ci dia- 
mo alle volte a credere molte nuove co- 
se avervi sotto del sole ; conciossiacchè 
siccome d’ immensa estensione è l’ impe- 
rio della Creazione , nè è a noi possibi- 
le vederne ad un colpo d'occhio tutti gli 
aspetti , di leggieri come nuovo ci figu- 
riamo ogni punto di vista , che per la 
prima volta ci si presenta ; ciò che non 
dee così di rado avvenire , perula ragio- 
ne che in ciascuna parte di mondo il Crea- 
tore ha' posta una varietà ad una diver- 
sità , che ha del maraviglioso. 
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Perché il mondo sussista non gli fa già 
di mestieri una continuata e sempre nuo- 
va creazione , che si stende sino all' in- 
finito. Basta solo che il Creatore manten- 
ga l’ordine, che dalla di lui Sapienza 
fin dal principio fu stabilito. Iddio è un 
artefice , il quale non ha bisogno che di 
un piccol numero di molle , per variare 
le opere , che ha prodotte , e che senza 
di questo sono così diversificate per se 
medesime , ed in si gran numero , che 
quantunque le une alle altre si succeda- 
no costantemente , e tornino a farsi ve- 
dere con la più precisa regolarità ed e- 
sattezza , a noi tuttavia sembrano nuove 
mai sempre. Contentiamoci dunque di go- 
der con un cuore riconoscente delle cose 
ch’egli ha create, senza pretendere di 
scandagliar la profondità , in cui son posti 
lungi dal nostro sguardo, e di compren- 
dere con le meschine forze del nostro in- 
telletto la vasta loro estensione. La im- 
possibilità , in cui siamo di annoverare 
tutte le opere della Creazione , è in un 
certo modo il suggello , al quale possiam 
riconoscere con sicurezza , che il mondo 
è 1’ opera delle mani di un Dio , ed è 
insiemamente una più che sicura prova 
della fiacchezza del nostro intendimento. 

Ma che? non si Son forse fatte inquo- 
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sii ultimi tempi delle scoverte , le quali 
sono state affatte sconosciute agli uomi- 
ni che hanno vissuto prima di noi ? I re- 
gni tutti della Natura non ci offeriscono 
al presente de’ fenomeni de’ quali non si 
avea dapprima nepptfr l’idea P La mag- 
gior parte di queste scoverte si debbono 
meno alla nostra sagacità , che a’ nostri 
bisogni. A misura che questi sonosi mol- 
tiplicati , d’ uopo ci è stato altresì di a- 
ver nuovi mezzi da sodisfarli , e la Prov- 
videnza si c degnata di fornirceli ; ma 
questi mezzi esistevano già anticipatamen- 
te , innanzi che se ne facesse per noi la 
scoperta. I minerali, le piante, e gli a- 
nimali , che da poco in qua abbiamo im- 
parato a conoscere , esistevano già nel se- 
no delia terra , o sopra la di lei super- 
ficie pi 1 ! ma che le investigazioni degli uo- 
mini ce li avessero posti sotto degli oc- 
chi. Egli è certo del pari che più di u- 
na delle scoverte, delle quali noi più ci 
vanagloriamo , erano già state fatte da- 
gli antichi prima di noi , o ne avevano 
avutp per lo meno qualche sentore. 

Se il mondo fosse opra del caso , allo- 
ra sì che noi vedremmo di tempo in tem- 
po nuove produzioni. Per qual ragione 
dunque non si veggano mai nuove spe- 
zie di animali , e di piante ? Ciò è solo, 
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perchè il tutto è stato regolato e dispo- 
sto dalla inanità Sapienza di Dio. Tutto 
quel eh’ egli ha fatto , è cosi ben fatto, 1 , 
che non ha bisogno di essere rinnovato, 
oppure creato di nuovo. Ciò che esiste , 
è sufficiente ai nostri bisogni ed alle no- 
stre comodità. Niuna cosa è stata fatta 
a caso, ma tutti gli evenimenti furono 
determinati nel Consiglio della infinita Sa- 
pienza , e sono gli uni con gli altri mi- 
rabilmente concatenati. Tutto 1* edificio 
del mondo si regge e sta saldo mediante 
il governo del suo Creatore , e mercè il 
concorso delle leggi così generali che par- 
ticolari. 11 tutto è stato marcalo al co- 
nio della sapienza, dell’ordine, e della 
grandezza. In tutto e per tutto Iddio è 
glorificato e magnificato. A lui sja gloria 
in sempiterno. 
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juclla natura e della proprietà 
delV aria. • 


T 5 

Xj aria 
il quale 


c quel corpo fluido e sottile , 
circonda tutto il nostro globo , 
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e cui tutte respirano le viventi creature. 
Avvegnaché e’ .siaci così dapprèsso, quan- 
tunque ne attornj da tutte parti , come- 
chè ne sperimentiamo del continuo gli ef- 
ti , nulla però dimeno ci è forza di con- 
fessare ; che non ne conosciamo affatto la 
vera natura. 11 più che se ne sappia fi- 
nora si riduce a questo , che 1* aria ab- 
bia da essere qualche cosa di corporeo , 
di che ci persuade bastevolmente la spe- 
ranza , che può chiunque siasi far da se 
stesso agitando e spingendo velocemente 
la mano verso la faccia. Egli è posto al- 
tresì fuor di dubbio, che l’aria sia fluida, 
che le sue parti sieno tra di loro staccate 
e disgiunte, e che agevolmente sdruccio- 
lano le une su le altre, ciò che le fa esse- 
re obbedienti ad ogni sorta di impressioni. 
Dove altrimenti fosse, dove l’aria fosse un 
corpo solido, non si poti ebbe da noi nè re- 
spirarla , nè attraversarla senza ostacolo 
e così facilmente. Il peso è una proprie- 
tà che è ad essa comune con tutti i cor- 
pi ; e tuttoché l’aria sia mille volte ft r \ 
leggiera dell acqua , non lascia per que- 
sto di esser molto considerabile la di lei 
gravità. La forza con cui V aria gravita 
sopra ogni superfìcie di, un piede quadra- 
to si computa di cfue m ila libbre ; di ma- 
niera che un uomo di sei piedi d’ altez* 
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za la di cui superficie sia di circa quat- 
tordici piedi quadrati sosterrà cnntinua- 
meute una massa d’ aria di Tentotto mi- 
gliaja o di dugentottantanta quintali. Ciò 
parrà forse incredibile ; ina la resistenza 
dell’ aria contenuta nel nostro corpo non 
ci fa sentire il peso dell’ aria esteriore , 
mercè dell’equilibrio , che l’aria di den- 
tro mantiene con quella che ne circonda 
esteriormente. L’ elasticità deli’ aria non 
è meno certa di quello ^che sia la di lei 
gravità. In virtù di questa potenza, o sia 
forza espansiva , ella tende mai sempre 
a dilatarsi, e ad acquistare maggior di- 
mensione ; e quantunque si lasci compri- 
mere , tosto che la pressione cessa , pron- 
tamente si spande di bel nuovo , e si re- 
stituisce nello stato di prima. 11 fuoco e 
il calore sono gli agenti , che natural- 
mente manifestano questa proprietà del- 
T aria ; perciocché mediante il calore el- 
la arriva ad occupare uno spazio cinque 
o sei mila volte maggiore di quello che 
occupava innanzi , senza che questa pro- 
, digiosa dilatazione le faccia perder nul- 
la della sua forj a elastica. 

Ecco , o lettore , un numero di mera- 
viglie ben degne ^ella nostra ammirazio- 
ne , e nelle quali s i ritrova la cagione 
di una moltitudine di sorprendentissimi 
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effetti. L’aria è quella che sostiene il no- 
stro globo , e che dentro la sua orbita lo 
mantiene costantemente. L’ aria è quel- 
la 1 in cui si ragunàno e come in un va- 
stissimo. oceano ondeggiano le nuvole , 
che prendono tanti colori , e tante diver- 
se forme 1 e che secondo che sono con- 
densate ò rarefatte , ritengono sospesi i 
vapori 1 ovvero li diffondono in pioggia , 
in grandine , e in neve sopra la terra. 
Dove 1 ’ aria non esistesse , mancherebbe 
per necessità indispensabile T acqua ed il 
fuoco , così necessarj a’ nostri bisogni ; e 
ciò -eh’ è ancor peggio, inutili senza di 
lei ci verrebbono i nostri sensi , de’ quali 
non potremmo fare ‘queir uso , per cui 
ci furono conceduti ; e tolto il mezzo di 
respirare j cesserebbe irreparabilmente la 
vita degli uomini , e di ogni qualunque 
spezie di animali; 

In questa guisa dunque , o mio Crea- 
tore , 1 ’ aria mii annuncia la tua Gran- 
dézza , la tua Onnipotenza , la tua Bqntà. 
Chi altri che il tuo. Potere e la tua Sa- 
pienza avrebbe potuto render questo ele- 
mento proprio a. tanti usi diversi ? Sì , 
tu sei il Creatore e 1 ’ Arbitro della piog- 
gia , della neve ; de’ venti ; da te parte 
il tuono che atterrisce i mortali ; il tuo 
braccio è quello che accende e scaglia la 
Tom. IL 9 
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folgore su le orgogliose teste eie’ monti ; 
tu sei , o gran Dio, 1’ operatore di tutti 
questi portenti, lo adoro la profondità 
de’ doviziosi tesori di tua Sapienza e deU 
la tua Intelligenza , che con si gran lu- 
ce si manifestano nella disposizione di 
questa parte della Natura. Oli* che pur 
grande lia da essere così quel sapere , 
con cui misurasti la quantità , il peso , 
la forza , e il movimento dell’ aria co- 
me quqlla Bontà , con cui la disponesti 
a servire ad una infinità di usi vantag- 
giosi del nostro globo ! Ma sarebbe egli 
possibile die io, il quale ad ogni istan- 
te respiro quest’ aria sì necessaria alla 
consèrvazione della mia vita , e che del 
continua e per tanti, riguardi ne provo 
le giovevoli influenze insensibile mi ri- 
manessi alle amorévoli cure, che tu ti 
prendi pel mio ben essere? Una ingrati- 
tudine di questa sorta non mi rendereb- 
be ella subito indegno della tua Bontà , 
che sopra di me tuttodì si rinnova ogni 
volta che respiro ! Deh non sia mai che 
sovra me si rovesci così terribile scia- 
gura. Lungi dall’ essere ingrato, mio 
Dio , io accorderò anzi la mia voce eoo 
quella di tutte le creature per celebrar 
le Iodi della tua sovrana Beneficènza. Per 
tutta la mia vita canterò salmi ' al Si- 
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gnore ; e te benedirò incessantemente , 
o mio Dio , sin tanto che respirerò que- 
st’ aria destinata a conservarmi la vita. 
Loda anima mia il .Signore -, e teeo esal- 
tino la di lui gloria tutte le creature. 

* • * i .A i 
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Tranquillità della notte . . 
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o non saprei come si potessero impedi- 
re i movimenti di: ammirazione, e di ri- 
conoscenza che ! debbonsi naturalmente 
eccitare nel cuor dell’ uomo , dove' og- 
getto faccia de’ suoi pensieri le amorevoli 
sollecitudini della Providem* , affin di 
assicurarci il ripbs*. frattanto che siamo 
privi del giorpo. Su rientrar 1 della notte 
si spande sopra tutta. la Natura una cal- 
ma v la quale a tutte le creature la ces- 
sazione*. annuncia de’ loro traviagli , e 
l’uomo invita a fodere le dolc#zae del; 
sonno. Per tutto ih tempo che gli' nomini 
prendon ripose i la Natura sospende in» 
favor loro il remore , nasconde i l unii 
sfavillanti r e-tutte arresta le troppo 1 vi- 
ve e gagliarde impressioni. Tdtti gli ani- 
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mali , che potriano con l’ attivila toro 
turbare il sonuo dell’ uomo , han biso-, 
gno essi medesimi di riposo ; gli augelli 
ritornano chetamente al loro nido , il 
bue, il cavallo , e gli altri dimestici no- 
stri animali, che affaticati per noi si so- 
no , durante il giorno , * si adagiano per 
dormire ancor e.ssf all’ intorno di noi. 

Ma questa traùquillità della notte non 
è già a tutti gli uomini di pari sodisfa- 
stione , neve a tutti ugùàdmente aggra- 
devole. Molti e molti de’ miei fratel- 
li , i quali o per i dolori, della inferrai^ 
tà , o per altre cagioni nella veglia , e 
nell’angoscia passano le- ore destinate aL 
riposo y altro non bramano se non che 
questa universale calma -, questo malin- 
conico silenzio venga interrotto , e voti 
fanno pel sollecito ritorno del dì. Pare ad 
essi chea loro tormenti , e le inquie- 
tudini loro* si accréscano piuttosto e ri- 
prendano vigore , mentre tutto è tran- 
quillo e sopito all’ intorno di essi ; con- 
ano tristamente le ore che battono , e 
impazienti rsono di veder comparire la 
nuova luce, con la speranza, che. dal com- 
mercio degli uomini à' loro si apporti 
qualche sollievo. la tranquillità della, 
nofte è altresì molesta e., tormentosa al- 
la più parte degli uomini dissoluti, e cor* 
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rotti, i quali in un continuo dissipamen- 
to , e nel disordine del vizio han mala- 
mente impiegate le ore del giorno ; ella * 
risveglia la loro coscienza , e quindi al 
menomo strepito si riempiono di spavento. 

Ma con qnai sentimenti cri riconoscenza non 
dovrò io benedirti , o mio Dio che così 
delizioso , e così pieno di ristorante virtù 
a me rendi' il riposo della nòtte ? La sa- 
nità che per tuo dono posseggo, e la pace 
dell’ anima mi procurano il più dolce e 
tranquillo sonno. -Dopo di aver tolto ma- 
no a*tra va gli , che mi han tenuto occupato 
nel giorno t . il venir della notte m’invita 
ad adorare là tua sovrana beneficenza , 
che ha sì bellamente ordinate e distribui- 
te le cose per farmi gustare di un gra- 
devole riposo. Io mi corico tranquillamen- 
te nell’ ora appunto che il malvagio ab- 
bandona il suo letto per camminare nel- 
le tenebrose vie della ingiustizia e del 
delitto. Io dormo in pace nel mentre che 
tanti e tanti angustiati da malori , e gia- 
centi in un letto di dolore e d'infermi- 
tà , sospirando qualche momento di son- 
no , ferrebbono in conto di favore un ri- 
poso eziandio passeggierò , e pur noi pos- 
sono ottenere, lo godo di un sonno , che 
mi ristora , intanto che l’ uomo intempe- 
rante s’immerge tuttavia nella crapoia e 
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nel bagordo;, intanto ohe io schiavo del- 
le ricchezze se stesso tormenta con so- 
verchie crucciosi pensieri > e col timore , 
a cui dà luogo, che un giorno o l'altro 
possa venirgli meno il bisognevole per la 
vita; intanto che 1’ uomo scontento della 
sua sorte , e 1’ ambizioso rivolgono den- 
tro la mente arditi progetti di grandez- 
za e di esaltamento per 4ro rimoto av- 
jyenire. • .-> • 1 •. 

Quante volte però 1’ uomo istesso o per 
leggerezza , o per malizia interrompe la 
cheta tranquillità delia notte ! 11 tumul- 
tuoso strepito degli ubriachi , e la insen- 
sata allegrezza de’ libertini turbano ben 
sovente il riposo de’ cittadini ed a noi 
involano le dolcezze del sonno. L’ ordine , 
che cosi sapientemente è stato dal Crea- 
tore stabilito nella Natura , non dovreb- 
be essere per tutti noi sacrosanto , alme- 
no sino a tal segno da non isconvolgerio 
e sconcertarlo senza bisogno ? La bene- 
volenza poi che dobbiamo a’ nostri simili , 
non dovrebbe servire come di freno a ri- 
tenerci da qualunque siasi cosa , che po- 
etesse privarli del beneficio del sónno ? 
Chi sa, oimè! che quésto importuno schia- 
mazzo non disturbi e non ispaventi di quà 
un infermo presso a render lo spirito , 
.di là una douna angustiata da' dolori del 
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parto ,..o una. madre che pena, ad allat- 
tare la prole i \ * 

Ma per dolce e tranquillo che possa es- 
sere il notturno riposo , di cui si gode 
vivando, quantó.,.il sarà più quello che to- 
sto o tardi mi attende dentro ìTsepolcro! 

10 dormirò ivi in pace , nè destato sar.ò 
dal mio sonno , se non allorché alla- vita 
mi richiamerà la vóce del Giudice eter- 
no. Oh voi ben avventurati fedeli , che 
a Dio condotti per man della morte vi 
siete già fortunatamente involati a quel- 
la nimica turba di miserie che noi tut- 
tora perseguitano viventi ancor su la ter- 
ra ! Quivi la vita eziandio , che a giudi- 
zio degli' uomini densi, per* più felice , 
trapassa ancor ella in un continuo ondeg- 
giamento di speranza e di timore ; e il 
riposo dell’ uonto di tèmpo in tempo vie- 
ne turbato da péne e da inquietudini sen- 
za numero. Voi o giusti per Io contrario , 

11 corpo de’ quali 1 ' tranquillamente riposa 
dentro il sepolcro, voi siete già esenti 
da ogni miseria v nè- avverrà più mai chet 
alcuna inquietudine , alcun affanno , do- 
lore alcuno di veleno consperga la vostra 
compiuta allegrezza. 




\ 


■ ' -44 

*, s .. t 

98. FEBBRAIO 

. • ■ * > -V 

Grandézza e distanza del sole. 

■i '■ * , 

Dove 1’ uomo non fosse venuto ancor 
bene in cognizione dèlia estrema piccio- 
lezza deT nostro globo ", e del suo pròprio 
niente , potrebbe ‘forsé sperarsi che 1 T una 
e I’ altra cosa gli facesse un poco, meglio 
conoscere la considerazione di quell 1 im- 
menso corpo, che il calore e la luce co- 
munica non. solamente alla terra , che noi 
abitiamo , ma ad una moltitudine ezian- 
dio di altri mondi, li, sole è posto quasi 
nel centro del sistema planetario, ed è 
in certo modo come il monarci di sedi- 
ci mondi ; conciossiachè tanto i sei pia- 
neti del primo ordine , quanto gli altri 
dieci pianeti secondar] altro realmente 
non sono che mondi , i quali dal sole ri- 
cevono il lóro calore , la loro luce , ed 
il loro intrinseco muovimento. Ciò solo 
bastar potrebbe a farne congetturare di 
<fual prodigiosa grandezza debba essere 
questo luminoso re de’ pianeti ; e il con- 
getturar nostro sarà molto altresì avva- 
lorato da quel che per se stessa ne dice 
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la (li lui apparente grandezza , malgrado 
r infinita distanza , ebe lo separa dal no- 
stro globo. Che se vi rimanesse ancora 
qualche dubbiezza , tolta ne verrà senza 
meno, qualunque volta siamo disposti a 
prestar fede alle misure, ed a’calcoli de- 
gli astronomi; conciossiacosaccbè da questi 
risulta essere il diametro del sole oentò 
volte per lo meno più grande che quello 
della terra ; e cosi essendo fa di mestieri!,, 
che il globo solare sia per lomenordbpn 
milione maggiore del nostro. Sarebbe/fof^ 
se più agevol cosa determinare esattanaeh-' 
te là di lui grandezza , dove tanto gran- 
de non fosse dalla terra la sua distanza. 
Su questa distanza tra gli astronomi non 
si conviene , ma noi attenendoci giudizio- 
samente al partito di mezzo tra la mag- 
giore e la minor distanza , che assegna- 
no , una se ne potrebbe fissare , che fos- 
sa equivalente a cenvcntiduemila semi- 
dia mètri della terra. Or siccome il semi- 
diametro della terra è di ottocencinquan- 
ta leghe d’ Alemagna , sembra così di- 
mostrato , che nella sua mediocre distan- 
za il sole stia lontano da noi dieciotto mi- 
lioni e novecento ventimila leghe d’ Ale- 
magna. Questa distanza corrisponde ;per- 
fettaraente bene agli effetti , cui produce 
questo grand’ astro , ed alla influenza che 
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egli ha sopra di noi. Alcuni de’ pianeti 
sono a lui più vicini di quello che siamo 
noi .ma non è punto da invidiarsi una 
cosiffatta distinzione , perciocché se la no- 
stra terra tosse nel luogo in cui essi sono ; 
ellasàrebbedi già incenerita. Altri per 
ilo contrariò gli stanno così da lungi . che 
dove in pari situazione si trovasse il no- 
stro globo , sarebbe sepolto in una per- 
itila e spaventevole oscurità , e non sa* 
jym In verun conto abitabile. Ciò non o- 
Stante però noi abbiam tutto il fondamen- 
to- di. credei e , che questi mondi., i qua- 
li si trovano o più vicini al sole , ò da 
lui più lontani che non siamo noi> il Crea- 
tore non abbia tralasciato di renderli pro- 
pi j da essere abitati , o col dar loro una 
costituzione diversa da quella della ter- 
ra , o attorniandoli di un'atmosfera di 
tutt\altra spezie, oppure con l’avervi po- 
sti degli abitanti di un' altra natura da 
poter sostenere il più alto grado di fred- 
do e di caldo. ? • --h 

Forse che però sembrerà esagerato 
à taluni quel che abbia nr ti noi a detto in^ 
torno alla grandezza ed alla distanza del 
«ole f imperocché il nostro occhio uient’al- 
4ro vede , che di grandezza appaiente- 
» ent* agguagli la terra , che noi abitia- 
mo , e la terra è pur quella , con cui fac- 
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ciamo venire a confronto questo sole , che 
è un milione di yolte maggiore. Quest’a- 
stro ci sembra piccolo a tanta distanza» 
e su questo paticolare siamo tentati, di 
prestar fede agli occhi nostri piuttosto che 
alla ragione. Se Iddio ci avesse Collocati 
sopra un pianeta , che relativamente alla 
terra fosse cosi piccolo;, come piccola è 
la terra rispetto al sole , la grandezza 
della terra ci parrebbe così poco verisir 
mile , come ci sembra adesso quella dei 
sole : non dee dunque parer tanto strano * 
e così fuori d’. ordine lo stupore , da cui 
siam sopraffatti nel riflettere sopra la gran- 
dezza e la lontananza del sole. Or se nel- 
1* esaminare un vermicciuoló , o un sem- 
plicissimo fdo d’ erba la più comune , 
tante maraviglie vi discopriamo , che ci 
sbalordiscono , che dovrà poi esser eli un 
globo sì grande . e così risplendente , sic-: 
come è il sole? Ma questo bell’astro non 
lo ha già Iddio collocato nel Cielo per 
eccitare unicamente la nostra ammirazio- 
ne. Se saggi noi siamo, quest’ ammira- 
zione dovrà Pali impennare al «.ostro pen- 
siero per farci risalir sino a quel gran- 
d’ Essere , che è del sole il creatóre , il 
condottiere , ed il provido conservatore. 
Io comparazione della di lui grandezza 
non è altro che un punto quella del so- 
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le i nè pia che un’ombra è il cbiaror di 
quest’ astro posto in confronto con lo splen- 
dore della Maestà dell* Altissimo. Qual 
dovrà esser dunque mai la grandezza, il 
potete , e, la gloria di colui che il sole 
ha creato ? Provati , o cristiano , a se- 
guir questa idea, immergiti profondamen- 
te in quest^ meditazione , e ritroverai 
qui indubitatamente delle cose di lunga 
mano più incomprensibili, che allorquan- 
do fai soggetto del tuo meditare la gran- 
dezza del sole. Se picciola è cotanto la 
terrà a questo globo di fuoco paragona- 
ta , oh quanto inesplicabilmente più pic- 
cola dovrà ella essere in paragone di quel 
grand’ Essere che la creò ! Se un così im- 
menso spazio v’ha dalla terra al sole , 
oh quale incomprensibil distanza non do- 
vrà Credersi che passi tra noi e l’ infini- 
to !. Chi mai è a te simile o Eterno ! No , 
niuna cosa che esista , a te può essere 
paragonata. Non v’ha encomio, Che de- 
gno esser possa della tua Grandezza , nè 
alcuna intelligenza , siasi pur quanto si 
, voglia sublime, potrebbe arrivare a com- 
prenderla. Lò splendore, la. maestà, e la 
gloria circondano i’ immortai trono , in 
cui tu ti assidi , tu che il principio sei e 
la vita di tutti gli esseri : Tu ti ammanti 
di luce , come di un vestimento. 
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La costante nostra occupazione sia dun- 
que il lodare il Signore ogni qualunque 
volta sperimenteremo le giovevoli influen- 
ze del sole „ che è il capo d’ opera delle 
sue mani. Da questo gran testimonio, che 
attesta la Grandezza di Dio , le cui de- 
posizioni possiam noi ricevere e sentire 
ad ogni momento , apprendiamo quanto 
sia degno di essere adorato il.nostro Crea- 
tóre , di qual tempra sieno le affettuose 
cure, con le quali del continuo veglia so- . 
pra di noi , e quanto meritevole sia di ' 
tutto il nostro amore , e di tutta la no- 
stra confidenza. Ma nell’ ammirare il so- 
le-, .che contempliamo sopra di noi , non 
dimentichiamo di pensare al nostro Divin 
Redentore , a quel Sole di Giustizia , che 
ci ha visitati nella nostra miseria , ed i 
cui benefici raggi la guarigione apporta- 
no , la sanità , e la salvazione. Gl'influs- 
si della sua grazia sono alla nostra salu- 
te necessarj ugualmente che alla natura- 
le nostra vita quelli del sole. Oh in qual 
tenebrosa e profonda notte giacerebbe mi- 
seramente involto il genere umano , notte 
del peccato e della disperaziona , s’ egli 
con la sua dottrina e con la si/a reden- 
zione non avesse portata nel mondo la 
luce , la virtù e la consolazione ! * 


/, 
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. - Cantico di lode . 

; 

XJ anima mia rimane dallo stupore so- 
praffatta,, o mio Signore e mio Dio , e 
vien come rapita in ammirazione , ripen- 
sando alle grazie non meritate , che io 
ho ricevute dalla tua benefica mano. Cir- 
condato per ogni parte dagli effetti della 
tua beneficenza , inondato da una subli- 
me gioja , come posso io delineare , co- 
me esprimere i vivi trasporti della mia 
gratitudine ! 

Allora che io senza cognizion di me 
stesso dormiva ancora imprigionato entro 
il materno seno, da te si determinava già 
quella sorte , che mi è toccata. Tu re- 
goli il destino de’ mortali prima che alla 
luce del giorno si schiudano i loro occhi ,; 
e il mio destino ( come mai si potrebbe 
da me bastevolmente esaltare cotesta fe- 
licità !) |ì, il mio avventuroso destino fu 
di nascere cristiano. 

Pieno di compassione per la mia fiac- 
chezza , tu piegavi 1’ orecchio alla voce 
del pianto della mia infanzia. Le mie lab- 
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lira incominciavano a pronunciar balbet- 
tando !e tue lodi, e tu ti degnavi di e 4 » 
saudire propizio ciò che* non era ancora 
preghiera. 

Allorché negli anni della mia sconsiglia- 
ta gioventù io ho traviato lungi da’ sen- 
tieri della virtù , la tua misericordiosa 
bontà si è compiaciuta di rimettermi su 
la diritta strada. 

Tu ne’ pericoli e nelle disgrazie fosti 
mai sempre il mio scudo ; e il mio alto 
rifugio . e più di una volta sei venuto 
pietosamente a sodarmi da’ lacciuoli, che 
il vizio aveva tesi per attrapparmi , il 
vizio più formidabile ancoi'a di qualun- 
que altro infortunio. 

ANorchè il pallore della morte sparso 
sulla mia front? mi minacciava il sepol- 
cro , tu rinvigoristi la fiaccola della mia 
vita già presso ad estinguersi ; e quan- 
do la ricordanza delle mie colpe gettava il 
turbamento e 1’ afflizione dentro il mio 
spirito , tu affine di raffrenarlo e di con- 
fortarlo , il soccorso hai fatto discendere 
della tua grazia. 

Sia pur dunque lode mai sempre e be- 
nedizione a te, che mi hai tanto amato, 
e che la più dolce consolazione della vi- 
ta mi fai gustare nel seno della fedele a- 
micizia. E qual beneficio non è egli an- 


J 


Digitized by Google 



> 5 a . 29. f e b b b a * o. 

cor questo , o Signore , che questo mio 
cuore capace di sentire , questo cuore tut- 
to intero a te consacrato , esalti con ri- 
conoscenza ciò che hai tu operato per me? 
Il maggior bene; , che io posso gustar su 
la terra , non è quello forse di avvicinar- 
mi ;àl mio Dio, di celebrare ,i suoi bene- 
fici , di glorificare il nome deli’ Onnipos- 
sente ? 

Ne’miei spaventi, nelle mie angosce, nei 
miei pericoli , nella mia miseria , la tua 
sola bouta è quella , in cui ripongo tut- 
ta la mia confidenza ; rinvigorito dalla 
tua grazia , niente ha con che possa re- 
carmi terrore neppure la stessa morte. 

Quando i cieli passeranno con un ter- 
ribil fracasso da spaventare anco i più 
intrepidi , quando si scoscenderà orribil- 
mente l’edificio dell’ universo, io non re- 
sterò già sepolto sotto le sue ruine ; ed 
anco allora benedirò’ la poderosa destra, 
che mi solleverà al disopra de! mondo. 
Gran Dio , la medesima eternità non sa- 
rà bastevole per renderti l’onore , 1* o- 
maggio , e la lode che ti si debbono! 
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opere di Dio tratte dalla San- 

, 
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III. 
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• 
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Sopra la breve durata della Neve. 

X. 
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STORIA SJMVÉRSAtÉ 

DE’ PRINCIPALI POPOLI E NAZIONI 
DELLA TERRA 

DALL* ANTICHITÀ 7 PIU* REMOTA FIN Al 
NOSTRI GIOBNI , TRATTA DALLA CRCH 
’ NOLOGIA DI STRASS, E PER LA PRI- 
MA VOLTA TRASLATATA DAL FRAN- 
CESE nell 7 idioma Italiano. 

i • * 

* • . ~ ■ ri» 

(Quest’opera è scritta e figurata nel for- 
mato di un quadro , di cui là superior 
pai te esprime in tante nubi l’oscurità dei 
primi tempi della storia.; e la rimanente 
in tanti fiumi , che da esse derivano y i 
più rinomati popoli e nazioni della terra. 
Tali fiumi ora scorrono soli ; ora si con- 
giungono in uno , il quale indi si divide 
in più altri. Moltf rivoli da essi derivano 
o vi sboccano; tutti tra le lor sponde sono 
spai si di nomi propi j. di titoli di notevoli 


TEMPI 


CORSO 



V 


avvenimenti, e di epoche ; ed Hanno- «no 
special colorito. Le unioni de’ fiumi, è' gli 
aumenti; le separazioni, le perdite indi- 
cano le conquiste, gli acquisti ; i régni e 
gl’iraper]* divisi, le emigrazioni: i numeri, 
gli anni ed i secoli in cui occorsero. E , 
senza tutto leggere nel quadro, le guise 
che siffattamente prende , ed i diversi co- 
loriti , moltiplicano i suoi ufficj. Dacché 
in quello che l’opera èaina storia univer- 
sale, la sua brevità la trasforma in una 
compiuta Cronologia; la figura nella Ge- 
nealogia de ricordati popoli e nazioni; la 
notizia delle invenzioni , che han fatto 
progredire la civiltà, in una spiegazione 
adombrata delle cagioni in genere da cui 
han potuto derivare le politiche rivoluzio- 
ni ; e finalmente gli aumenti e le perdite 
rassembranla in certo modo ad una carta 
geografica. Tutto che in essa è riferito, 
può venir saputo e sistemato nella memo- 
ria in solo un giorno. Ove vien letto da 
su in giù, studiasi l’istoria individua dei 
diversi popoli; la contemporanea di tutti, 
se dall' un lato all’altro. Gli altri ufficj, 
e la spiegazione dell' orditura di questo 
ingegnoso lavoro , sono stati in un’ opu- 
scolo scritti e accreditati. s - 

La traduzione anche per coloro che in- 
tendono molte lingue; deve poter riuscire 
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di una tal quale utilità; dacché, essenoti 
nella più parte di nomi proprj , di tutti 
non sannosi i corrispondenti nell’ Italiano 
idioma. Quei nomi , massime delle pro- 
vinole , che non trovansi tradotti ne’ di- 
zionari , sono stati scritti sì che possonsi 
con italica pronunzia leggere. In quanto 
alla correzione nulla è stato omesso, onde 
la traduzione riuscita fosse superiore al- 
l’originale. Le mende dei fatti venuti in 
esso errati , e di qualche altra sbadatag- 
gine di chi lo incise, possonsi in pi uova 
addurre. Per esempio'! nel ramo, che il 
primo a sinistra precide quello che figura 
gl’ Italiani , è stato tradotto ciò che per 
avventura fu intesa dall’autore , ma non 
scrittovi dall’ incisore ; de* due figli di Fi- 
siatra to Ipparco fu trucidato , e però il 
solo Ippia potè venir bandito : ed è pu- 
ranche- incontrastabile , che Uratislao non 
fu prima re, e poscia duca; ma e converso. 

L’opera è incisa in rame, e stampata 
in due fogli e mezzo di carta arcimperiale 
collata. Il prezzo di essa e dell’ opuscolo 
è di ducati a. oo; il quale è un terzo di 
quello dell’originale, stampato in carta 
d’ inferior qualità , e spiegato in un li- 
bricela ttolo, non più in là , che ne adom- 
bra la sua figura. 



Alcuni libri vendibili in detto negozio. 

Gibbone Storia della decadenza e rovina 
dell’ Impero Romano traduzione italia- 
na con note e confutazioni Palermo i 833 , 
4 grossi voi. in-8 a due colonne. 9 60 
Segur. Galleria morale e politica Napo- 
li 5 voi in- 3 a c. velina. . . , 1 5 o 

Federici. Commedie scelte Milano 1828 
grosso voi. in* 16 grande col ritrat- 
to . . 1 5o 

* j • . ». ì 

Ifuber. Enologia .Palermo in- li fig. 4 o 

Cottin. Matilde 6 voi. in- 18. . . 1 20 

Napoleone, e .contemporanei 3 volumi 
, in -la. ... ..... , . 90 

Walter Scott. Vita di Napoleone i 5 t voi. 

. . • (. • • « • y 00 

' Cicerone. Della Republica trad. da Òde- 
scalchi col testo latino a fronte Pa- 
lermo in-8. . . . . . .. 1 4° 

Foscolo. Saggi sul Petrarca in- 12. 4 o 
Laromìguitre. Lezioni di filosofìa Paler- 
mo 5 voi. iu- 12. , . .. . , 1 5o 

Tho/nson . Le stagioni trad. da Leoni Pa- 
lermo in-18. . . . . . 3 o 

Enciclopedia de’fanciulli 2 voi. in- 12 60 

Saint’ Leu. Confutazione alla storia di, Na- 
poleone di Walter-Scot in-12. . 3 q 
Gamba. Alcune operette Milano 1827 in- 
16 grande. . . . *. . . . no 
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Palmieri. (Matteù) Della vita ci vile. filano 
i8a5 ib-i-6 grande col ritratto I *o 
Locke. Saggio trad. da Soave Ivi 2 voi. 

in-12. . . ' . . . . . .. * 80 

Rez conico. Opere scelte Ivi in- 16 gr. col 
v ritratto. ..... . . . . 110 

Denina. . Bibliopea o sia 1 ’ arte di qoiu- 
por libri seconda ediz. Ivi 1827 in- 16 
grande eoi ritratto, . . 1 io 

Lorenzi. Lettere inedite Ivi 1828 in-16 
granfie col rìtratt§Ì%* ~ . .' • * 20 

Chateaubriand. Genio del Cristianesimo 

'* 3 voi. in-8 1 80 , 

Itinerario da Parigi a Gerusalem-, 

me viceversa , 4 voi-, in-12 fig. 1 60 
Arici. Alcune poesie Milano 1827 in 16 

grande col ritratto v 00 

Tolomei. Lettere ridotte a miglior lezio- 
ne colla vita dell’ autore Napoli 2 voi. 
.in-Ì2 carta velina. . . . . . 1 20 

Condiilac. Corso degli studj Napoli iG 
voi. in*8 carta velina. . . . 16 00 

Parnaso degl’ italiani viventi. Pisa voi. 

in-8 piccolo. . , . . , * .. . . 3 i 00 
Pindernonte (Giov.) Componimenti tea- 
trali Milauo 2 voi. in-16 grande col 
ritratto. . . . . .. . . . ; 2 20 

Pananti. Foeta di teatro, romanzo poetico 
Milano 3 voi. in-16 grande. . 1 80 

Colombo. Opere Milano 1824 in- 16 gran- 
de * 3 o 
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Cesai olii. L’ Iliade d’ Omero recata poe- 
ticamente in verso sciolto italiano dal- 
P. abate M. Cesarotti insieme col volga- 
rizzamento del testo in prosa, ampia- 
mente illustrato da una scelta delle 
osservazioni originali de 1 più celebri 
critici antichi e moderni e da quelle 
del traduttore. Padova io grossi voi. 

in-8 16 ooo 

Si associa alla chimica di Cassola di cui 
si è pubblicata il i voi. . . a 27 

A Bercastel storia , della chiesa di 

cui si è pubblicato il i.° fascicolo. 

Alla Geografia fisica e politica di 

Luigi Galanti 5. edizione di cui ne so- 
no pubblicati 3 voi. e 1/2 del 4 4 3a 

— All’ atlante dello stesso autore 3o 

carte in folio con le piante delle prin- 
cipali capitali , prezzo gr. 4° 1’ una 
ne sono pubblicate 24. 

Caruana. Le mani dell’ uomo ossia breve 
trattato di aritmetica naturale Napoli 
i835 in 8. •:.... . 45 

Un metodo facile , e speditivo per ese- 
guire qualunque operazione numerica , 
e una perfetta conoscenza di rilevarne 
l’inesattezza a semplice xjolpo d’ occhio 
senza tema d’ingannarsi formano il prin- 
cipale scopo deli’ operetta. 

' * >•■»»* ‘fì ’ (Li tifnff Jt . 
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